5 ~. 6 . 




- . 1 



Digitized by Google 







Digitìzed by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google i 



ELOGIO 

t 

ISTORICO DI OMERO 
DEI, 



POPE 




A N N 0 MDCCLXIX. 

I 



- V. 






-• J ifiitizsd by Google 



Ili . 

•» X 




"A V~~ GRAN 

PIETRO METASTASIO 



IL COMUN DI NAPOLI. 



Elogio d’ Omero il no- 
ftro dominante Comune volle , 
che fi rendefse più degno , e più 
bello col Voftro Nome : T univer- 
fale fentimento di una dedica 
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giova a chi l’offre , e dee piacere 
a chi la riceve : diceafi da tutti , che 
le lodi del principe degli antichi 
poeti doveano confecrarli al prin- 
cipe de’ moderni : quanto è di 
pregio quello univerfal plaufo , e 
confenfo ! Che Voi liete tale , fon 
teftimonj le innumerevoli edizio- 
ni de’Vollri componimenti in qua- 
li tutte le lingue, eziandio nella 
prefente Greca viziatillima, e me- 
riterebbono lolo vederli nell’ anti- 
ca , ed eroica , per raggiungere 
il fublime Vollro penfare;ed elfi 
fi rapprefentano in più città, ma 
il vero gran teatro n’ è il mon- 
do intero. Spinfe più fortemente 
l’animo di quella Cittadinanza a 
tale offerta , ed omaggio una let- 
tera di colui*, che reffe i giova- 
nili 

* L’ Ab. Gravina tosi fcrìjfe alP Emo Pignatelli . 
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nili anni Voflri, e l’ingegno, la 
quale . ci aflìcura , che corfo era 
l’anno duodecimo di Voftra età, 
e già egli vi avea riempiuto il 
petto , ed accefo del ♦ bel fuoco, 
e dell’ Omerica luce , onde fareb- 
be flato noftro difcapito il non 
farvi tale oflequio . Se poi non 
foflero poflenti quelle ragioni di 
sì nobil dono , la Città noftra 
egregia egualmente, che grande, 
Città del canto , e delle Sirene, 
ve 1* offre , perchè vince 1’ altre; 
nel sì vantaggiofamente penfar 
di Voi , ed ama per favore de’ 
lontanilfimi pofteri formar meda- 
glie in oro , ed incider gemme 
con Omero , e con Voi , premio 
de’ veri eroi, acciocché vi rendia- 
te col volto, ficcome fete coll’ope- 
re, immortale, e fcriverà in que- 
lle il ben noto verfo di fommo 
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onore delle jpoefie d 1 Omero con 
mutar folo il nome: 

T 7 >* 4 * Mi r*fT*<Ttot (iìr t maat J'i A 'xt\Kut r 

Jpfe Metaflafius fcrtpfit , fed lufit Sfollo. 




A«« , xt'flispiC , tytptTpk , ix’fivn '«ri» rv'fi/SoKoc (inori» v, 
OVr’ iirsmv muti» t ÌK»povv t ‘wXn'rrttv , mpsciioùr&u . 

F *k , citimrs ,& pésretrt , & Isurut funt f/mhlt vttum.tff 
Cmm urtnt , iikrent , ftrijint , /li t empori cingine. 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE , 



H Omeri laudes in quejìa bric • 
ve prefazione non inftitui- 
mus , ufo le parole del gran 
Cafaubono nell' Odijfea <r. e 
ha fi a dirlo ingeniorum ab omni memo- 
ria dignum ... & ut hominem , fu- 
pra quidquid a quoquam de homine di- 
ci pofiit , admirandum , & in quo vires 
fuas natura fummas femel experta fit, 
quem exquifìtiflimis verbis , & elogiis 
uno ore prsdicant : indi pieno di sdegno 
aggiunge : ego ita judico , qui Home- 
rum contemnunt, vix illis pejus optari 
pofle , quam ut fatuitate Tua fruantur , 
ac conftanter eum contemnant , &c. Co- 
sì ft penfa , e fi fcrive da chi intende 
Omero , e ft riempie di giujìo , ed ama- 
ro talento contra coloro , i quali a di - 

f petto ) che non il comprendono , o il leg- 
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gotto in verftoni barbariche , come fon 
tutte y perciò tonta loro a fajìid'to , e di 
ragione per trijìa lor forte fi vuole , che 
fruantur fatuitate fua. Quefle ben forti 
efprefftoni di un uomo , che fublime s in- 
nalza fopra degli altri per lo fuo gran 
fapere , pofjon valere per lunga prefa- 
zione y e prejfo che per tanto , quanta 
1' intero elogio del Pope . Or noi ci /ta- 
nto indotti a tradurre il difcorfo di que- 
fìo affai favio Inglefe , non di altro pa- 
ghi , che (f ingrandire il pregio d O - 
mero tra nofìri cittadini coll ’ autorità di 
uno fcrittore di quella nazione , la quale 
ft crede , che penfa a dovere , e fi abbia 
fatte proprie le fetenze piu cui te ; e per- 
chè piace vivere d opinioni , ed alle fra- 
ni ere guife y ft darà fede piu pronta 
all' Omerica fovrana Jìima venendo da 
Inglefe ingegno ; ogni altro di diverfo 
cielo in lodando Omero avrebbe meno no- 
me : e fe taluno non ft ptegajfe a pre- 
giar quejìo elogio , ne porterebbe svan- 
taggio a fua fama . In oltre ft è ejfo 
dato in lingua d Italia in nojlra Città , 
perchè corrono pii* anni , che Omero tra 





noi è in conto , qual fia la più impareg- 
giabile opera ; e tale appunto F era nè 
beati tempi , quando ci pregiavamo del 
pretto Greco , anzi delF Àttico favellare y 
ed anche gli antichi nofiri fanciulli Maeo- 
nium bibebant felici peétore fontem , co- 
me fi efprime Petronio , e de medeftmi lo 
vanta Filojirato . In ejfa fi astone 
quei della plebe nojìra andavan cantando 
i fuoi verft , ? perciò dicevanft Omerifti: 
tra noi erano più fcuole Omeriche , ed il 
gran Virgilio fi vanta , che in effe co- 
nobbe F Iliade , e F Odiffea , ed indi nc 
traffe F Eneide . Piace altresì ora fpe- 
cialmente udir rifonare da per tutto il 
nome d Omero tra il noflro comune , il 
quale va ambiziofo y ed altero , per- 
chè pieno delF Omerico fpirito , ed efìro y 
ha ritrovato alla fine il malagevole viag- 
gio £ Uliffe , e la patria del divino poe - 
tà sì contefa , e perchè accolfe la colonia 
de defcendenti di lui , cioè gli Euboici. 
Im forte altresì cotrifponde all 1 indole 
nofira tutta Omerica , perchè da ogni 
parte ci porge antichi Omerici monumen- 
ti ; nel Rsal Mufeo d predano ft ferba 



un vafo (f argento ornato della apoteo- 
si di lui di affai pii* nobile ideale piu 
efprejjìva, che la marmorea , cbe vanta 
Roma , e fe riè ef po/lo un debole, e non 
intero difegno nel frontefpizio di quefìo 
libro ’ e non grandi mefi iti fono , cbe 
il Duca Petrizzi fece il feliciffimo ac- 
quifio d' una gemma / eleganttffimo la- 
voro Greco col volto d Omero , cbe pre- 
gia pii i , cbe qualfivoglia orientai tefioro, 
e vedefi nel fregio di quejla prefaztone 
con quello di M et afa fio in fida , e giufia 
compagnia : nè debbo tacere gl' innumere- 
voli J lavigli , cbe la moltitudine appella 
Etr tifici , e per ordinario fon Greci , * 
quali quejla nojìra region Campana tiene 
chi ufi nel fieno , e mentre la terra lavorafi , 
f avente gli mena , nella maggior parte 
dipinti co' gefli degli eroi dell' Iliade , e 
dell ' Odiffea , che ora ci danno in reali 
velumi il generofo Hamilton , ed il dot- 
tiffimo Gio. Bat. Pafferi . A tanti fiortu- 
natiffimi Omerici monumenti mancava il 
poterfi leggere da tutti quefìo feliciffimo 
elogio del Pope , niuno dirà non effer ito 

a bene t averlo renduto piu comune, ac- 

dot - 
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ciocché vie piu s* accenda , e crefca nel 
petto de' nojìri cittadini il de fi derio di 
/coprire quel fublime penfare , e quel 
grande , che forprende nell' Omerica poe- 
fta . In ejfo elogio l'autore ridipinge il 
fovrano ingegno tP Omero , il di lui va- 
lore inimitabile , e la leggiadra forza 
poetica dell ' Iliade , e dell' OdiJ/ea con 
quella viva eloquenza , che giova , e 
piace , quantunque manca di molto , ft sa 
però , che il dirne eziandio moltijjimo , è 
povertà : nè vi ha chi prefuma ejfer de- 
firo a compier P opera ; come ft potrà 
mai , e con quali colori ■ efprimere gP in- 
numerevoli pregi de' due poemi, che agli 
antichi favj non fembravano imprefa , e 
sforzo d' uomo mortale ? ecco come ne 
fentiva Galeno , quefli a tre fcrittori 
eroi amò dare P onor di divini , ad Ome- 
ro , al fuo Ippocrate , ed a Platone , 
gran triumvirato ! ma di ejft fa princi- 
pe Omero , nè fallì , perchè fu di alto 
fenno , Kcu Ofj.t)pcs , xa). VirToxpdTtn , xaÀ 
IÌAoctùjo * • * ous )rct xosj. t ois Oso?? <rl- 

@oy.v>, in exhort. ad med. & artes c.2. 
£ lo Jìeffo con poetica maniera dice 

An- 



Antipatro in Anthol. lib. 4. , 

E( 0 £oV ìfiv Cffxtjpos , ìv ccOav dr otri 
0*£/3s!t9w , 

Ei V «u pi) 0eoV fV< , vopify'crOv Qeòs 

«PCM . 

Quali verfi Ji potrebbero dare in Roma- 
no , benché infelicemente : 

Numen Homerus iì eft , recolator 
Numina & inter, 

At fi non Numen , Numen fed 
& effe putator . 

Chi ama conofcere Omero , ed ammirarne 
il prodigio fo , che i favj credon afcofo ne ’ 
fuoi poemi , lo > fcuopre col leggerlo , ma 
debbe innalzar fi J opra le terrene cofeynè 
abbandonar fi agli elogj foli , fe non per 
accenderfi a fperimentare , a quanto di 
fublime , e di eroico pub giungere t u- 
mano ingegno : folamente in lodare Ome- 
ro è vano ogni oratorio artificio , che 
fempre altera per perfuadere , a gut- 
fa de mercadanti , i quali per trar van- 
t aggio y domandan fopra il vero prezzo 
delle derrate , 0 de ’ giardinieri , che cur- 
vano di molto all’ oppofi a parte gli albe- 
ri ? per raddirizzargli : ma allora la fede 
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dello f erettore , o oratore divien fofpetta; 
quel molto , e quel grande , che fi di - ’ 
ce (f Omero , regge fempre , e pub fofle- 
nerft , perché fempre è da meno , ed in 
lui unicamente fi rinviene tal pregio , e 
fallifce in altri : è un eroe , qui fupra 
quidquid ab homine dici poflet , admi- 
randus ; o come vuole, che fta Begano nel- 
la lettera , la quale precede al fuo Ome- 
ro E 'Spai (otri, 

Sidus, & occulti miranda potentia fati. 
Per non dire quello , che fi legge negli 
Stromi di Clemente Alefs . Uh. V. che 
fembra troppo , G'piipo; ywó<rx.»i> tpalviroA 
to' Qhov . Io con franco animo , e fermo 
mi prometto , che in leggendoft quejlo 
elogio , fe non tutti , moltijjimi fe ne 
chiameranno contenti , e come ho detto , 
crefcerà fempre piu tra noi Omero in 
i/lima. Ma il vero onore, che finora gli 
abbiam negato con difeapìto del nojìro 
nome , poco è mancato , eoe non ifcrivef- 
ft , per rea colpa , e fe gli dovea per 
ogni diritto , fi è il non avergli erette 
fatue in piu luoghi di nojlra vaga cit- 
tà , potendoft or dire Omero ejfere prejfo 

c he 




thè nofro , imitando i vecchiumi avi , 
* i quali , giujìa lo flejfo Petronio , non 
amavano altre pitture , per ornare i loro 
cafamenti , che quelle tratte dadi argo- 
menti dell ' Iliade , e del P Odijfea : tali 
fculpiti monumenti ecciterebbero con piu 
viva forzale pojfente gli animi all' amor 
£ Omero , che qualsivoglia fludiato elogio 
di mente Inglefe , o di oratore facondo : le 
fatue ci prefentano gli eroi quaft vivi , 
e vigoroji , le parole già freddi , ed e fin- 
ti . Ma fon ficuro , che la felice , e lea- 
le po ferità ravvedendofi di tale nofra 
noncuranza , e defecandola , pronta , e for- 
fè non tardi ci prenderà , e me ne duole , 
a giuoco y ed a fcherno y come barbarici , 
fconofcenti della piU difinta fortuna , r 
emendando il nofro reato ergerà ad Ome- 
ro fatue , * gli farà apoteofi . 






P REFA Z IO NE 

DE’ POEMI 

D' OMERO INGLESE 
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* P 0 R E. 



O MERO univerfalmente fi flima 
il principe de’ poeti per l’inven- 
zione: Virgilio contenderebbe con 
lui, come più avvifato, e preffo- 
che di maggior fenno ; ed altri 
poeti potrebbono eflergli eguali per alcuni ri- 
guardi , ma non v’ ha chi gli fia pari nell’ 
ingegno, che fi è la bafe eflenziale, e ferma 
della poefia,ed in ciò,fenza chi ce il contra- 
ili, è il più grande tra tutti i poeti. 

La maggiore , o minore invenzione dirtin- 
gue i poeti , e fa , che gli uni fuperino gli 
altri nell’ ingegno : chi {lenta molto , ed ufa 
grande induflria, divien favio, ma non farà 
mai poeta d’ingegno , quello porge il mate- 
riale all’arte: un poeta q ">to fi voglia ac- 
corto, ma fenza ingegno , è un puro plagiario, 
o più torto fi {lima un buon economo' de’ 
beni altrui: un poeta, eh’ è in alto pregio, 
dee la fama di fue grazie , e bellezze tutte 
foltanto all’invenzione. 

A Ne’ 
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Ne’ giardini più culti non v’ ha fiore, e pian- 
ta , che non ha dono della natura : ciò che 
può far l’arte, fi è di dil'porre il tutto in ordi- 
ne bello, per recar agli occhi piacere, e diletto. 
La maggior parte de’ favj antepongono una 
mente metodica, e di gran fenno alla fublime, 
e feconda , nè ciò ci rechi maraviglia , perchè 
fi sa, che ciafcuno riftringe, e chiude le fue 
offervazioni tra gli {fretti cancelli dell’ arte , 
ma gli sforzi dell’ingegno effendo varj,come 
la ftefla natura , non poflono eflere oggetti 
d’ una critica mefcbina , e terminata. 

L’Iliade è un deliziofo giardino , tutto ei è 
naturale, non fi poffono ravvifare diftinramen- 
te le fue bellezze , perchè fono innumerevoli; 
ne ha a piena ridondanza di ogni fpecie : i 
poeti ne han raccolte e piante , e fiori , quanti 
n’ han voluti , e gli hanno coltivati a lor gra- 
do , e piacere : e fe ci è qualche cofa ioprabbon- 
dante , e più del bifogno , fi debbe attribuire 
alla ricchilfima ubertà del terreno , e fe non 
giunge alla maturità qualche pianta , n’è ca- 
gione la vicinanza dell’ altre, che le recati dan- 
no, e le tolgono il fucco vitale. 

L’ammirabile invenzion d’Omero è la fon- 
te di quei trafporti inimitabili dell’ ardor sì 
penetrante , che regna nell’ Iliade , ed una 
mente al colmo poetica non fi poffiede in 
leggendola : tutto è vivo , tutto fente , tutto 
è operante in tal poema; fi tratta di far par- 

lamen- 
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lamento , di dar battaglia , Omero è tutto 
ardore , e fuoco : l’ immaginazion del poeta 
trafcina a fe quella del lettore* che dico io? 
quelli non è pili un lettore, è uno, che qui 
vede , è uno che qui afcolta ; come cammi- 
nano i verfi , così fi vede dipinto il marciar 
dell’armata: i Greci , dice Omero, diffondonlì 
per ogni lato , come un incendio , che dà a 
fuggire 1 ’ univerfo . Quella viva , e sfolgoran- 
te immagine non comparifce fui principio in 
tutto il Tuo fglendore, ma a proporzion giu- 
fla crefce , e lì comunica , indi reca incendj 
con fua rapidità. 

L’efatta difpofizione , la ferietà , il giudi- 
zio , e l’armonia fi truovano in mille, e cen- 
to altri poc. , ma quell’ entufiafmo, quell’ar- 
dente vigore d’ una mente infiammata , quel 
bel fuoco d’ una immaginazione fublime ci 
reca infinito piacere in Omero: ecco ciò, che 
fa, che fi difprczzi ogni critica, e fi è vio- 
lentato ad ammirarlo da alcuni nello flelfo 
tempo, che ofano di appuntarlo. Quello fuo- 
co balla , che comparifca in certi luoghi , ove 
manchi qualche cofa , ed ancorché non folfero 
degni della poefia , fubito tale imperfezione 
svanirà, nè più fi vedrà , e l’animo fubito a 
quel fuoco filferà i fuoi sguardi . 

Quello medefimo fuoco in Virgilio è uno 
fpecchio dell’ Omerico fuoco , ma ha minor 
forza, e fplendore , quantunque fembra collan- 

A 2 te, 
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te, e Tempre eguale : s’ oflerva nel Tallo, e 
Lucano per vive, e piccole fcincille : in Mil- 
ton è una fornace, di cui l’ diremo ardore fi 
lerba colla forza dell’ arte : in Shakel'pcar pare, 
che venga dal Cielo , vibra colpi improvvifi: 
in Omero , ed in Omero folo è Tempre lo 
Hello , brilla lenza mai eftinguerfi , e non gli 
fi refifte giammai . 

Quella felicità del fuo ingegno , che lo di- 
ftingue con tanto vantaggio , e eh’ è 1’ ani- 
ma della Tua Iliade , fembra un afiro , che 
attrae nel fuo vortice tutto ciò , che truova, 
per violenza del fuo moto . Quello poeta per 
eccellenza prende ciò , che ci è di reale , e 
di vero dalla natura , le finzioni dall’arte, 
e le palfioni dall’ umanità fecondo i giudi 
caratteri ri’ immagini delle cofe gli fommini- 
llrano le belle deicrizioni : e perchè il tutto 
è troppo terminato , e rillretto per la vafli- 
tà del fuo ingegno , egli da fe fi crea , per 
cosi dire, un mondo nuovo, e fi apre un corfc* 
immenfo per le lue favole. Egli fi fu il pri- 
mo , che le introduce nella poefia , della qua- 
le Ariflotile vuole, che nc fieno l’anima. 

La favola può dividerli t. in probabile , 
2. in allegorica , 3. in maravigliofa . 

I. La probabile è il racconto d’ un’ azion 
finta, ma poflìbile , ovvero d’ un’azione, la 
quale diventa favolofa per gli aioi epifodj , e 
per la maniera , come vien propolla . Il ri- 
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torno d’ UlifTc ad Itaca , e lo ftabilimento 
de’Trojani in Italia fono l’ iflorie fondamen- 
tali dell’ Odi flea , e dell’ Eneide. 

L’ iftoria deli’ Iliade è lo sdegno d’ Achil- 
le , argomento il più femplice,che polla pen- 
farfi da un poeta . 

Omero c’ introduce avvenimenti moltiflìmi, 
affai dilcorfi , deliberazioni , e combattimenti 
tanti , che non fe ne ravvifano ne’ Romanzi 
i più lunghi , ed i piU Urani . L’ azione è 
dell’eftrema veemenza, e tante col?, e varie 
appena occupano cinquanta giorni. Virgilio, 
a cui mancava l’ingegno sì fecondo, e sì vi» 
vo , fi propofe affai piU tempo , e piU valla 
materia : il fuo poema , che è com pollo su le 
tracce dell’Iliade, e dell’ Odiffea, non eguaglia 
neppure la quarta parte di quelle due grandi 
opere . 

Gli altri poeti hanno urtato negli fìeflt 
{cogli : e moltiplicando le favole non han 
polla cura all’ unirà : chi gli legge , fi per- 
/de,e fi feora nell’infopportabile proli flità de’ 
rifìucshevoli racconti : in vece d’ aggiungere 
all’ Omeriche invenzioni nel principale argo- 
mento , 1’ han trafeurato negli epiiodj . Se 
Omero ci ha data 1’ enumerazione d’ un’ ar- 
mata , efli han difpoffa la lor foldatelca nel 
medelimo ordine fe egli ha celebrati i fune- 
rali a Patroclo , gli ftefli leggonfi fatti ad 
Anchife , c ad Achemoro . Stazio ha amato 

A 3 più 
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piu pretto imitarlo negli accidenti, che nell’ 
unità dell’ azione. Uliffe difcende all’inferno, 
per confultar 1’ ombre de’ fuoi avi , Enea , c 
Scipione, imitandolo anch’efli , ci fi fpingo- 
no. Se le cortefi maniere di Calipfo ritardano 
1’ eroe dell’ Odiflea , fi arrefta Enea all’ af- 
fettuofe efprettioni di Didone , e Rinaldo alla 
gentile amabilità della fua Armida . Achille 
irritato contra Agamennone s’ allontana dall’ 
armata , e non ci ritorna , fe non dopo la 
metà del poema, Rinaldo fi ritira altresì per 
una fimilittìma occafione . Omero alla fine dà 
ad Achille arme fabbricate da un Dio , Vir- 
gilio , e Stazio le prefentono della {tetta tem- 
pera a’ loro eroi . Virgilio fpecialmente fi è 
di sì e tal maniera confecrato all’imitazione, 
che fempre per guida prende altro Greco poe- 
ta , quando non truova orme legnate da Ome- 
ro : la ftoria di Sinone , ed il faccheggiamen- 
to di Troja fono trafcritte interamente da 
Pifandro al dir di Macrobio, ficcome ancora 
gli amori di Enea , e di Didone fono di 
Giafone , e di Medea d’ Apollonio . 

II. In quanto alla favola allegorica, fe fi 
confiderano gl’ innumerevoli fegreti , che le 
finzioni dell’ Iliade efprimono a lor modo, 
quale fcena di prodigi non ci fi prefenta , e 
ci forprendc ? Quanto è fublime quell’ingegno, 
che feppe dipingere le proprietà degli elemen- 
ti , le facoltà della mente , le affezioni del 
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cuore, le virtù , ed i vizj , e che di quelle, 
c di quefti Teppe formarne perfonaggi co- 
llanti, e gli pofe in azione , fenra non mai 
far loro violenza ? Niuno fcrittore è entrato 
in tenzone con Omero per sì fovrana inven- 
zione . Se taluno ha meritati elogj in quello 
genere , non è (lato tanto , per aver avuta la 
felice forte d’ ingrandire la sfera delle finzio- 
ni del gran poeta , quanto per eflere (lato 
fornito di buon fenfo a terminarle, ma non ad 
inventarne. Quando il metodo di fludiare,e 
d’ ìnfegnare fi era mutato col correr de’ feco- 
ii , e con più giuda regola fi coltivavano le 
belle arti , era fecondo ragione il difpenfarfi 
dalle invenzioni , le quali dovevan al princi- 
pio eflere in grand’ufo: fu perciò forfè fortu- 
na per Virgilio l’efler nato in tempo, il qua- 
le non richiedeva invenzione di tante allego- 
rie , per comporne un epico poema . 

III. Il maravigliofo della favola compren- 
de il foprannaturale , e le macchine : fe Ome- 
ro non fu il primo ad introdurre le Diviniti 
nel culto de’ Greci , fu almeno il primo a 
formarne un fiflema utile, e degno di fua ar- 
. te , ed in oltre uno de’ più be^li ornamenti 
de’ fuoi poemi . Coloro , i quali fi fono dif- 
gufiati della nozione naturale degli Dei , ne 
danno biafimo al folo Omero , eflendone fenza 
dubbio 1* autore , ma non v’ ha ragione di ri- 
prenderlo , perchè anche fi ritraevano nella filo 
A 4 fofia, 
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fofia, e nella teologia : tutti ne fono flati 
forprefi , come d’ una perfetta bellezza : niuna 
cura , niuno sforzo è riufcito nè a perfezio- 
nare , nè a diftruggere queflo filìema poeti- 
co , e dopo il corfo di tanti fecoli , e vicen- 
de di tante religioni gli Dei d’ Omero fono 
ancora gli Dei della poefia . 

Non mai alcuno fcrirtore ha faputo deli- 
neare i caratteri d’ una sì flupenda varietà , 
ciafcuno di quelli diflingue mirabilmente i 
perfonaggi , nè qualfivoglia egregio pittore gli 
avrebbe di Ugnati co’ moi colori : 1’ efattezza 
in diltinguere le virtù, i vizj , e le loro dif- 
ferenze defcritte colla più fludiata maniera 
fembra un de’ prodigj . Tutti i fuoi eroi 
hanno del valore , e ciò fa il loro eroifmo , 
ma con quanta , e quale varia efpreffio- 
nc ! La deprezza d’Achille , e fua vigilanza 
è intrattabile , e furiofa , quella di Diomede 
è intrepida , comechè docile , ed ubbediente: 
il coraggio d’ Ajace è tardo , e prefuntuofo, 
quello d’ Ettore attivo , ed accorto : Agamen- 
none è ambiziofo , e fiero : Menelao umano, 
e gentile verfo i fuoi : Idomeneo è un ardi- 
to guerriero : Sarpedonc avvenente , e gencrofo. 

Quella giudiziofa , e forprendente varietà 
ci fi palefa altresì nell’ idee accefforie di tali 
caratteri : Ulifle , e Nellore fono ambedue fa- 
vj ; ma la faviezza del primo è artificiofa , c 
ne fa ufo nelle occafioni , quella dell’altro è 

nata- 
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naturale , e franca : Ulilfc fi vale delle cau- 
tele, Neftore dell’efperienza : e di tali efem- 
p] ve n’ ha fenza numero in Omero . 

0 quanto rincrefce il non ravvisare in Vir- 
gilio sì perfetti caratteri : eflì fon formati per 
metà , ed in comparazione di quei d’ Omero 
non fono sì perfetti, e fcolpiti : il valore di 
tutti i fuoi eroi , per dir così , è lo fteflo : 
quello di Turno è violento , e ciò il diflin- 
gue ; Mnefteo è prode , come Sergefto , Cloan- 
to ,e tutti gli altri . 

Gli eroi di Stazio fono egualmente feroci, 
e quello crudo carattere fi ravvifa in Ippo- 
medonte , Tideo , e Capaneo , fi crederebbono 
efler tanti fratelli felvaggi . Tutti coloro, i 
quali fono ufi a quella Torte di difcernimento 
in leggendo i poeti , veggon fegnatamente , 
quanto Omero gli fuperò nell’invenzione. 

1 difcorfi elfcndo l’ immagini de’ caratteri , 
ne fiegue dall’ olTervazioni fopraddette , che 
la varietà di eflì fi palefa più chiaramente 
nell’ Iliade , che in ogni altro poema : e per- 
ciò di{fe Ariftotile , che ciafcuna cofa ha 
le fue maniere , cioè a dire , che il tutto in 
poefia confile in azioni, e difcorfi: il trovar- 
li poche narrazioni in un’ opera sì lunga è 
prelfo che incredibile . In Virgilio vi Tono 
affai meno azioni , e più recitativi : ci dà 
fovente penfieri generali , i quali fono atti , 
ed opportuni ad ufarfi in qualfivoglia occafio- 

ne* 
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ne, fe v* ha bifogno . I Tuoi perfonaggi non 
avendo per lo pili caratteri , che gli diflin- 
guono, i loro difcorfi non poffon reggere ad 
un efame regolato , e come fi converrebbe . 
Noi allettati da Omero allora penfiamo al 
poeta, quando leggiamo Virgilio , di cui la 
fredda immaginazicne c’intercfla meno in quel- 
lo , eh’ egli deferì ve : Omero ci fa uditori , 
quelli ci fa comprendere, che fiam lettori. 

11 fublime, fecondo Longino, fi fu la gran- 
de perfezione d’ Omero , e la conformità de* 
Cuoi penfieri con quei, che regnano nella fan- 
ta Scrittura , n’ è forte pruova , ficcome egre- 
giamente ha dimollrato Duport nella fua G no- 
mologia Homcrica . Un celebre moderno fcrit- 
tore dice, che Virgilio, fe non ha tanti voi-, 
gari penfieri , neppure n’ ha tanti nobili , 
e che l’ Eneide s’ innalza rare volte fino al 
fublime, fe non è animata dal bel fuoco dell’ 
Iliade . 

L’ immagini di quello poema fon forti , 
varie , e abbondanti , Omero ce 1* offre d’ogni 
forte, fi direbbono fatte* per fervire'alla poco 
innanzi lodata fua immaginazion viva , e fe- 
dele , che in un baleno ne fcuopre tutti i rap- 
porti , e le imprime nell’ anima del letto- 
re : non pago di prefentarci foltanto diret- 
tamente gli oggetti , e le particolarità ina- 
fpertate , ma altresì di profilo, del che niuno 
pittore nè prima , nè dopo di lui ci avea pen- 
nato. Quan- 

v 
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Quantunque le battaglie occupino h metà 
del poema , non ci fi ravvi fano due inciden- 
ti , che fieno limili , ciafcuno eroe cade in 
una maniera degna di se , e diverfa dagli al- 
tri , ogni campale conflitto avanza in iltrag- 
gi , in confufione , in orrore fopra le prece- 
denti : non v’ ha chi ci offra tante immagi- 
ni , quante ce ne prefenta Omero , comechè 
tutti i poeti abbian tolte, ed involate le lo- 
ro da Omero. 

Quale nobile maniera d’ efprimerfi , e quale 
magnificenza J egl’ infegna agli uomini il lin- 
guaggio degli Dei , è il padre della dizion 
fublirae , la fua è il colorito di Michelange- 
lo , il quale fi palefa all’ ordine del pennello; 
in verità effa è il più brillante ftrumento, 
che dipinge , e non è capace 1’ uomo d’ im- 
maginarne più bella. Ebbe ragione Ariflotile 
di dire , che Omero avea ritrovate parole vi- 
venti . Quanto fono animate le fue metafore ! 
le faette ardono di volar contra Tolte nemi- 
ca : il ferro agogna di bever l'angue : le fue 
efprelfioni non perciò fon generali , il penfar 
grande le rende proporzionate : più un pen- 
derò è forte, più T efpreflione rifalla, e men- 
tre T uno è vivo , T altra è fenfibile , è un 
criltallo, che crefce, e raffinafi a mifura,che 
il loffio s’augumenta, e s’eccita l’ardore. 

Per formarfi uno Itile diverfo dalla profa. 
Omero ufa epiteti compolti aventi pompa, ed 

armo- 
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armonia infieme : ammirabile invenzione, che 
ci porge una pittura de’ perfonaggi , e delle 
cofe relative alle loro immagini ! noi veggia- 
mo il movimento di quell’ arnefe di penne 
del cimiero di Ettore nell’epiteto xopi9aio\os> 
e la fommità del monte Nerito,ove le quer- 
ce fono agitate da’ venti, in tìvortqvKKos . In 
dir brieve , oflervo quelle bellezze , e grazie 
Omeriche , per non trattener molto 1’ atten- 
zione di chi legge, e dico foltanto,che egli 
inventa epiteti, che fono una deferizion cor- 
ta , ficcome la metafora è una corta fimili- 
tudine. > 

Non racchiude il fuo linguaggio in un fo- 
lo dialetto , ma fi vale di tutti , che ufavanfi 
in diverfe provincie della Grecia , per dare 
maggior grazia a’ fuoi numeri, ed altresì for- 
za, ed amenità , fecondo che il fuono delle 
voci fono più , o meno facili : ama più che 
gli altri il G ionico parlare , il quale avendo 
poche contrazioni , e fciogliendo i dittonghi ha 
una fingolare dolcezza , e forma uno lìile più 
àrmoniofo : c’ introduce le Attiche contrazio- 
ni , c la Dorica fodezza , ed anche 1’ Eolica 
maniera , eh’ è fievole , e la quale fovente man- 
ca dell’ afpirazioni , e degli accenti : sì vaghe 
varietà le accrefce con mutar qualch’ elemento 
per una poetica libertà. Con ciò la mifura, 
e la grazia del verfo lungi d’ alterare il fen- 
timento d’ Omero , fono più proprie a lecon. 
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dare fue cure , ed a pingere fue idee con 
tratti di fuoco , ed in fine ad adornare fuo 
ftile con armonia , la di cui dolcezza ci pa- 
lella , eh’ egli non folo fu fornito di ovrano 
ingegno, ma d’un finiflimo udito ancora: per 
fentir tale armonia de’ fuoi verfi , altro non 
fi avrebbe a fare , che quello , che fi prati- 
ca negl’italiani teatri , ove moltiffimi afcolta- 
no fenza nulla comprendere , e fi proverebbe 
nell’Iliade più varietà , più piacere, e maelìà, 
che in qualfivoglia altra lingua , e poefia. 

I critici fon d’accordo fopra quello punto, 
che Virgilio ha debolmente in tali grazie 
imitato Omero, ma gli ufan favore , ed equi- 
tà con farne rea la Latina lingua : danno per 
vero, che la Greca ha il vantaggio del fuo- 
no delle parole , e della cadenza de’ verfi , che 
fi è negata ad ogni altro parlare: Virgilio il 
fapeva , e perciò fece sforzi eftremi , per dare 
al fuo , quantunque più duro , tutte quelle 
grazie , colle quali poteva ornarli , e fi ftudiì» 
i'émpre d’unire a’ fencimenti la bellezza del- 
le parole. 

Se buona parte de’ critici contrattano sì bel 
vanto al gran Poeta Greco , farà forza con- 
fettare, che non l’hanno intefo : Dionigi Ali- 
carn. nel fuo trattato della fituazione delle 
parole ha notate parecchie bellezze feeltiflime 
in quello genere : io n’ oflerverò altre ancora 
nelle mie annotazioni fopra l’Iliade : anticipo 

qui 
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qui foltanto , che tutto’ vi fcaturifce dalla 
lorgente , ma d’una sì facile guifa , che il poeta 
non ha avuta altra cura, che di fcrivere fotto 
il magiftero delle Mufc verfi mafchi , e vigo- 
rofi , i quali ci risvegliano, come il Tuono di 
una tromba guerriera . L’Iliade è un torrente, 
che Tempre corre, ed è Tempre pieno, di cui 
la veemenza ci trafporta con tutta la veloci- 
tà , e con tutta la poflibile dolcezza . Così 
per qualfivoglia parte , e veduta fi confiderà 
quello poeta , la Tua intenzione è la prima , 
che bifogna ammirare : eflfa è quella , che dà 
l’eftenfione alla favola , la vita alle fue maniere, 
il patetico a’ fuoi difcorfi , ed a’ Tuoi fenti- 
menti il fublime, anima l’immagini, nobili- 
ta l’ efprefftoni , ed armoniofo , e rapido ren- 
de il fuo Itile. 

In tutto ciò , che ho detto intorno alla 
poefia di Virgilio, vivo ficuro,che non farò 
reo d’ aver voluto fcemar fuo gran nome , e 
fama . Io penfo non efferci cola più inutile , 
e contro al commun fentimento, che di com- 
parare infieme alcuni luoghi di quelli due fo- 
vrani poeti, per indi dedurre lode,o biafimo 
del lor merito in generale : fa d’uopo di cercar 
confideratamenre di Conofcergl’ in poca parte 
almeno , e di dil'cernere le loro perfezioni , 
per darne il parer fano , e giullo , e di pre- 
giargli fecondo il merito , nel quale fi fono in- 
nalzati per gli talenti , e doti , che gli diftin- 

guo 
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guono . Non è flato o 1’ eflcr poeti , o l’efler 
uomini , che gli ha in piti facoltà rendu- 
ti fuperiori agli altri * Omero non ha eguale 
nell? ingegno , Virgilio il vince nel giudizio, 
non intendo però , che quello manchi ad Ome- 
ro , perchè Virgilio ne palefa più di lui , o 
che il Latino poeta non abbia ingegno, per- 
chè n’ha meno d’Omero : ambedue fono in- 
ventori illuflri , e favj * Ma fiam coftretti 
comparargl* infieme ?. Omero ha più mente , 
Virgilio più arte, nel primo ammiro Tuomo, 
nell’altro ammiro l’artefice : Omero m’iflrui- 
fce, e m’innalza con forza imperiofa , Virgi- 
lio mi trae con macflà ricca di piaceri : Ome- 
ro profonde con reale liberalità, e generofa i 
fuoi tefori, Virgilio dà i fuoi con ben con* 
fiderata magnificenza : Omero , come il Nilo 
con improvvife inondazioni fparge immenfe 
ricchezze, Virgilio porge le fue,come un ab- 
bondante fiume , e regolato nel fuo corfo. 
Ambiduc quelli poeti rafiembrano a’ loro eroi: 
ad Omero non fi, refifle, come non fi refifie- 
va ad Achille , tutto a lui cede , avanti di 
lui tutto fugge , più crefce il tumulto , egli 
è più brillante , e niente 1’ arrefla : Virgilio 
con audacia tranquilla, a guifa d’ Enea, Tèm- 
pre fi poffiede , nell’ azioni fleffe egli vede , 
difpone il tutto , fenza turbarli combatte, e 
fenza commuoverli trionfa : Omero , come il 
fuo Giove , allorché ama recare fpavento al 

mon- 
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mondo fcuote dal fondo 1* Olimpo , incendia 
i Cieli , moltiplica i baleni , e fa grand’ ufo 
de’ tuoni : Virgilio Amile a quella ftefla Di- 
vinità benefica delibera cogli Dei , forma i 
piani degl’ Imperj , ne delinea i fondamenti, 
e con fovrana faviezza del tutto difpone . 

I grandi talenti , fono come le grandi 
virtù: fi penfa, che fia naturale, che quelle 
fi avvicinano molto a qualche vizio : è al- 
tresì difficile fcernere,ove finifce la perfezio- 
ne, e per confeguenza , ove il vizio comincia: 
1’ uomo affai prudente può alterare il fuo ca- 
rattere , e divenir fofpettofo , e pieno di timori: 
il giudiziofo può cadere in languore , e fred- 
dezza : il magnanimo fuol degenerare infen- 
fibilmentc in prodigo , e chi è fornito d’in- 
gegno in i {Iravagante . Ecco , fe ci fi po- 
ne mente , la vera origine delle principali ob- 
biezioni , che fi propongono conrra Òmero : 
fue finzioni hanno efercitata la critica oltre 
ogni verifimiglianza. L’ anime elevate, e fu- 
periori fono forfè , come i Giganti , fi veggono 
far ufo d’ una forza più che umana in qual- 
che occafione , e fi vuole , che quelli fieno 
prodi gj in tutto . In tanto gli eroi antichi 
della ftefla condizione in una ferie di glorio- 
fe azioni , le quali fuperano 1* imitazione , fe 
ne veggon fare tali , che fembrano smentire 
lor fama . Omero, l’ingegnofiffimo Omero fa 
parlare i cavalli , ed il favio Virgilio diftil- 

lar 
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lar fangue da un mirto fenza invocar u« 
Nume , per falvare almeno la probabilità . 

Le comparazioni , e le deferizioni d’Omero, 
dicono i critici , fono molto frequenti , e que- 
llo è un altro bialìmo , che le gli fa unica- 
mente , perchè il poeta ha faputo eccefiìva- 
mente inventare : ma non poteva egli reftrin- 
gere una comparazione, che tale la richiedea 
roccafione,e però l’adorna di nuòve immagi- 
ni adoperate con tanta arte , che il tutto ne 
acquifla maggior lume : effe fono a guifa di 
pitture , ove la tale figura ha non l'olo un 
perfetto rapporto all’ originale , ma ancora 
aggiunge accefforj ornamenti delie profpetti- 
ve , e de’ lontani : da ciò viene , eh’ egli ufa 
tante comparazioni , e fe nello lidio tempo 
le unifee, ma tutte diverfe per la vaftità di 
Tua immaginazione, fono però tempre relative 
tra di loro. 

Se troviamo pedone animate' a biafimare 
in Omero piuttofto il difetto , che 1 ’ eccello 
di fue invenzioni , è (lato , perchè colloro non 
han polla cura a riflettere fopra i collumi 
de’ tempi Omerici . 

I fuoi Dei fono predo che materiali , e gli 
eroi poco gentili , il che non fi niega : di ciò 
ne parlerò molto nel mio Saggio in fine di que- 
lla opera , intanto non mi fi vieti di farne bre- 
vemente parola. Gli amatori d’Omero, ed i 
cenfori mi fembrano , che egualmente alterano 
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k cofe in quello argomento . O quanto è pre- 
venuta Madama Dacier in lodar i vecchi co- 
fiumi ! ella fa confiftere la loro eccellenza, 
perchè fono opporti a’ nortri in generale : ma 
come ? fi può vantar felicità di quei fecoli 
d’orrore, quando la vendetta , e le inumane 
maniere trionfavano da un polo all’ altro? 
quando il perdono non avea luogo ? fe non 
col mezzo di fordido interefle , quando i Re 
vedeano le loro mogli far da concubine , e 
da fchiave , tanto eh’ erti fteffi le toglievan 
di mezzo? 

All’ oppofto io non terrò volentieri per 
vera , e buona la delicatezza de’ critici mo- 
derni , che fi richiamano offefi dalle faccende, 
e cure degli Omerici eroi , nelle quali tal 
volta fi veggono occupati : io fovente mi 
prendo piacere di comparare la loro femplicità 
col ludo , al quale oggidì il mondo fi è da- 
to in preda . LJn Monarca , che cammina Io- 

10 , e lenza guardie ; un principe , che mena 

11 fuo gregge * una principefla , la quale va 
ad attinger acqua non fono per me oggetti, 
che mi dirturbano . 

In leggendo Omero bifogna confiderare , 
eh’ è il più antico fcrittore del paganefimo, 
che fi converfa con nazioni , che più non fo- 
no , che fi va nell’antichità de’ tempi predo 
che di 3000. anni , che in fine fi gode uno 
fpettacolo , il quale troppo allctta , di cui le pie- 
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ture fon fedeli , e fono del più vecchio mondo. 
Ciò è baftevole,per diflruggere quefle deboli 
obbiezioni , e per non trovar piacere in cofe, 
le quali dal principio fembrano non pofle a 
bene, ed a fegno, o che recan noja.Ciò an- 
che vale a render ragione ad Omero intorno 
all* ufare fpeflTo i medefimi aggiunti , come , 
Febo , che lancia da lungi i luoi dardi : Pal- 
lade cogli occhi azzurri : Achille di piede leg- 
giero . Gli epiteti poi degli Dei eran proprj 
de’ loro diverfi officj : i riti della religione gli 
rendeano venerandi , erano loro attributi , perchè 
facean parte del loro culto , non fi porevan 
ometrere fenza empietà . Quei degli eroi fem- 
brarono a Boilò for>rannomi necefiarj a ripe- 
terti , non avendo i Greci nomi di famiglia 
defignavano ciafcuna perfona o con nominare 
il padre , o la profeflione , o il luogo del na- 
feimento , o una delle qualità , come Alefian- 
dro figlio di Filippo , Erodoto di Alicarnaffo, 
Diogene il Cinico : Omero uniformandofi al 
coflume di fua nazione adoperò tali diftinzio- 
ni,come fembrava più utile a’fuoi difegni . 

Ma fenza ricordar efempj antichi , non ab- 
biamo noi Edovardo il Principe Nero, Edmon* 
do Cofla di ferro , Edovardo Langa gamba ? 
Se però ciò non giova a giuftificar la ripeti- 
zion degli epiteti , ed a provare la loro pro- 
prietà , non mi fi vieti d’ avanzare una con- 
ghiertura . 

B a Elio- 
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Efìodo ha fcritto , che tra il fecolo di bron- 
zo , kì quello di ferro corfero anni 400. e 
che allora viflero gli eroi di ftirpe divina , i 
quali combattettero a Tebe, ed a Troja , e 
quelli eran Semidei : viveano nell’ ifola For- 
tunata fotto la protezion di Giove . Or io 
dirò , che negli onori , che loro rendevanlì, 
aveano quello di comune , e di focictà co’ 
quegli Dei , che non fi nominavano fenza epi- 
teti , i quali richiamavano la memoria delle 
loro famiglie , delle loro doti, o degl’impieghi, 
e dovevano effer di piacere a quelli Semidei. 

L’ altre inette obbiezioni contra Omero 
non meritano affatto , che ad effe fi rifpon- 
da , io però nelle mie annotazioni non man- 
cherò di farci ofTervazioni . Molti critici vil- 
lanamente han pretefo svilire il Greco poeta, 
per innalzare il Romano , e ciò fi riduce a 
dillruggere i fondamenti , per ergere 1* edifi- 
cio . Si può dire in veggendo cotali parago- 
ni , che a’ loro autori era afcofo , quale de* 
due poeti fcriffe il primo , ciò che non bifo- 
gna perder di veduta in comparandogli. Ta- 
luni condannano in Omero quel , che appro- 
vano in Virgilio , effi ne antepongono la 
favola , e la morale per ragioni , le quali 
dovrebbono fare l’Iliade inferiore all’Odiffea. 
L’eroe del Romano poeta, dicono effi , è pii* 
favio,e di una condotta più vantaggiofa alla 
i'ua patria : fpiace affai loro , che Achille non 
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(ìa un principe di virtù dorato , come Enea; 
ma avrebbono dovuto por mente , che la mo- 
rale dell* Iliade efige altro carattere , che quel- 
lo dell’ Eneide ; e cosi penl’a il P. Rapino in 
comparando Omero, e Virgilio. Altri fanno 
una fcelta di alcuni luoghi di Omero, de’ qua- 
li Virgilio ha ufata più cura a darne le co- 
pie , e quello è {lato tutto il fine di Scali- 
gero nella fua poetica. V’ha altri, che menan 
querele intorno all? pretefa battezza delle di 
lui parole , per moftrarfi Spetto con poco fen- 
no delicati , ma più fovente per una eftrema 
ignoranza delle originali bellezze . Quelli ul- 
timi il ravvifano aliai ridicolo nelle traduzio- 
ni , che fe ne veggono , e cosi fi fpiega Per- 
rolt . Altri fi pregiano di ufar maggior one* 
flà facendo dillinzione tra il merito del poe- 
ta , e quello dell’ opera , ed attribuifcono la 
Rima grande dell’ Iliade alla Semplicità cosi 
de’ contemporanei d’Omero, come a’ pregiudi- 
zi della pofterità . Se valeffe tal penfiero , le 
contefe delle città , delle quali ciafcheduna 
amava effere fiata il luogo de’ fuoi natali , 
furono le cagioni , e non gli effetti del fuo 
merito; e farebbe facile dir lo fteflo di ogni 
fcrittore diftinto , perchè la fama ne farà 
fempre fitfcettibile di nuovi accrefcimenti . 
Tale è il pensamento de la Motte : In qualft - 
voglia flagione , che Omero fia vivute , fenica 
fallo i flato il piU gran poeta della fua regio • 
'B J ne 
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ne , ed in tal fenfo è il maefiro di quei mede- 
fimi , i quali V ban forpaffato . < 

In tutto ciò io non veggo niente, che pof- 
fa ad Omero contendere , che egli ha ripor- 
tata la palma felice d’erterc il primo ingegno: 
or finché dura quello vantaggio , e quello 
pregio, farà Tempre il primo, e piò eccellen- 
te poeta . Uno fcrittore più lento , e tardo, 
© fe fi vuole , più confiderato farà meno falli, 
e darà maggior piacere ad una fpecie di cri- 
tici : ma quel bel fuoco dell’immaginazione, 
che trae fuor di fe per la gioja 1* anima del 
lettore , farà Tempre più generalmente ap- 
piaudito. • . . 

Ouiffo non foltanto inventò 1’ arte poetica, 
ma altresì ha fuperati gl’ inventori dell’altre 
arti : poffiam dire , che anticipatamente lì è 
porto in portello della gloria di tanti , i qua- 
li fon venuti dopo di lui : ciò eh’ egli ha 
inventato , niuno ha potuto perfezionare , • 
folo ha aperto largo campo a eompendj : ha 
, moftrato con unico sforzo , ove potea giun- 
gere la mente , e 1’ umano fapere : fe non è 
grande in tu.to , è flato perchè tutto ha vo- 
luto intraprendere, ed occupare. 

Sua opera è un albero vartiflimo della più 
bella fpecie, coltivato con cura, porta fiori, 
e frutta le più belle , la natura , e l’ arte uni- 
feonfi a mantenerlo Tempre vigorofo : il pia- 
cer, che reca , c T utilità , gli danno Tempre 

mag* 
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D’OMERO, 23 
maggior fama : alcuni , i quali ne fono men 
contenti, non hanno, che opporgli , folo gli 
deOderano , che foffe di una regolarità più 
apparente , e vorrebòono troncarne alcuni ra- 
mi o foverchi , o troppo lunghi , e quelli pro- 
vengono , e crefcono , perchè è eftremamente 
fertile il terreno . 

Dopo avere efpofte le perfezioni , e le doti 
del piio poeta, ed altresì in ciò , in eh’ egli è 
manchevole, rimane a parlare della traduzio- 
ne in quello, che ha di comune coll’originale. 

La favola , i penfieri , i coftumi fono le 
parti effenziali di quello poema • un tradut- 
tore non può renderlo bello , fe non con 
omettere , e tacere volontariamente alcune 
cofe : lo fteffo è dell’ immagini , non fi pol- 
fono fender .più deboli , fe non C ufa maniera 
non poco diverfa da quella d’Omero. Il pri- 
mo^ più importante dovere d’un interprete 
confifle a dare lo fcrittore tale , quale egli è, 
eccetto che *fi dee dilporre la dizione da 
maellro . 

Bifogna dunque difaminare , come fi po- 
trebbe nella lingua Volgare rinvenire , e dare 
un equivalente delle grazie del poeta . E' cer- 
to, che una verfione puramente litterale non 
ha proporzione con un eccellente originale di 
Greco linguaggio . Ma fi falla in iftimando 
fupplirci per mezzo d’ una ardita parafrafi, 
la quale fi allontana di lunga mano dall’an- 

B 4 tic© 
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tico pregio del modello, sformandolo con av- 
volgimento d’efpreflioni, e con tenor moder- 
no . Se gli antichi oflervanfi tal volta ofeu- 
ri, fono per lo più ben chiari, c non v’ha, 
che ferba meglio la chiarezza, che una quafì 
Ietterai verfione . Non mi oppongo a permet- 
tere qualche licenza all’ interprete , quantun- 
que fenza di effa ci può dare la vera forza , 
e grazie dell’originale , e inGeme mantenere 
51 poetico ftile di fua traduzione . Sono ben 
perfuafo,che una fervile attenzione alla pura 
lettera d’ Omero ha fatti meno infelici gli 
antichi traduttori , che la vana prefunzione 
di emendarlo, e dargli maggior nobiltà, come 
fi fa ciecamente a dì noftri . La principale 
attenzione debbe eflere di conservare quei 
fuoco, e ci è gran rifico, che quello in ilcri- 
vendo non s’ eftingua : farebbe miglior van- 
taggio cercar di mantenerlo nel fuo vero ar- 
dore nel tutto , che pretendere di fpingerlo 
più lungamente in qualche parte. 

Colui, che fa verfioni in tal guifa , ufa 
grand’arte, e maggiore altresì , fe fi attiene 
legnatamele dallo ftile figurato* e ciò fi può 
apprendere da Omero fletto in camminando 
con moderazione fopra le di lui orme : è egli 
ardito, elevato, fublime ? innalziamoci altre- 
sì noi con ogni sforzo: è egli tenue ? imitia- 
molo noi fenza temere i rei umori di qual- 
che moderno dolente critico. 

Niu- 
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Niui i cofa ha dara tanta occafione a’ di» 
fHirbi , quanto la malagevolezza d’ imitare lo 
{file di quello gran poeta : taluni arditi aven- 
do voluto innalzarfi flranamente , fi fono fpin- 
ti fino al maravigliofo , ed cnfiandofi han 
folleggiato : altri prevenuti dal timore , e non 
conotcendo le maniere femplici d’Omero, gli 
troviamo traduttori tapini , e miferi . Quan- 
do io veggo botali infelici copiatori del gran 
poeta , n>i fembra vedere gente fenza refpiro, 
e fenza il naturai vigore , e durare affanni, 
per feguirlo quinci , e quindi per falti , il 
che fon fegni certi di lor debolezza : ovvero 
{lorpj , i quali trafcinanfi a ginocchia , per 
raggiungerlo , mentre eh’ egli cammina erto, 
e con naturai maeltà, e fempre la ftefla . 

Io farei più volentierofo in quella materia 
a perdonare la follia, che la freddezza . Invi- 
dio ad un poeta l’onor d’aver amici , i quali 
convengono tra loro di qualificarlo femplice , 
mentre che altri , e fieno affai , il dichiarano 
flupido : v’ ha una femplicitk nobile , e ridon- 
dante di grazie , altra mifera , e groffolana , 
e differirono , come due uomini , de’ quali 
uno comparifce vellito fenza artificio , e fenza 
leziofaggine , e l’altro con abiti fceveri di de- 
coro, ed oneflà : comporfi come una pupa, e 
non andare affatto vellito fon due ecceffi : la 
femplicità non è nè rulticana, nè affettata, 
effa è il partito di mezzo. 

Que- 
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Quella virtù fi rinviene nella Sacra Scrittura 
ed in Omero , polliamo renderci ficuri con 
tutta la venerazione dovuta a’ libri infpirati , 
che lo fpirito di Dio usò efpreflioni , come 
potevano intenderle gli uomini delle Ragioni, 
nelle quali furono fermi : e poiché Omero 
* è di tutti i profani fcrittori quello , che più 
fu vicino a quei tempi , è naturale altresì , 
che il fuo linguaggio più che ogni altro li 
adatti al divino . Quella offervazione dee 
Spingere un traduttore a fervirli di voci , le 
quali ufanfì nel nollro parlare, e fi truovano 
ne’ fanti libri : ed infieme altenerfi da quelle, 
che la Religione ha confacrate a’ mifferj . Per 
meglio conservare quello tenor di lèmplicità, 
bifogna ftudiarfi a dare fenza ritorto, ed in- 
certo giro di parole le Sentenze , le mora- 
lità , e le maffime sì frequenti in Omero ; 
effe fono in certa guifa venerabili , e lentono 
dell’oracolo nella lor gravità fenz’ artificio, e 
nella brevità : fon quelli ornamenti perduti, 
fe ci fi prefentano in parafigli , le quali fi 
crede , che recan fama d’ ingegno , ed altro 
non fono , che moderne ufanze . Valerli di 
alcuni Grecifmij , e di certe parole de’ vecchi 
tempi , come ufa il Milton , non farebbe fal- 
lo in traducendo un poema , ove il tutto fpi- 
ra un’aria della veneranda antichità : ma 
^a4una , e controfcarpa , ed altri fimili adope- 
rate da’ traduttori non fon da tollerarli , fe 

l’ufo 
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1 ’ ufo non , ne fcufi la neceflità . 

Omero ha due cofe fingolari , che fi fanno a 
prima veduta conofcere : delle quali i fuoi 
ammiratori ne fono invaghiti , ed i fuoi ne- 
mici le vogliono fenza feufa : compone epite- 
ti , come ho già detto , c fpeffo ufa ripeti- 
zioni . 

• Gli epiteti compofti non fi poffon tradurre 
fenza svantaggio di noftra lingua , fe pure 
non fi fono introdotti nel comun difeorfo , ed 
approvati , e cl damo accomodati ad afcoltargli 
giuda i noftri regolamenti , ovvero , che i no- 
ftri poeti in ufandogli gli han renduti accon- 
ci , e familiari . Allorché una parola fempli- 
ce efprime l’idea egualmente, che la compoda, 
non v’ha dubbio, che può ammetterfi ; fe è 
l’oppodo , fi ricorrerà alle perifrafi : elvoa-l(pv\ - 
tradotto fcuotifoglie farebbe voce ridicola, 
e mefehina , ma ferberebbe fua dignità in 
parafrafi , 

Bofcbi ondeggianti del fuptrbe monte. 

Si dee variar 1* ufo delle parole , che han 
fenfo diverfo fecondo 1 ’ occafione : £xccSo'\©* 
dinota colui , che lancia da lungi i dardi , giu- 
fla l’etimologia , e s’intende dell’arco, e delle 
faette d’ A pollo, ma fecondo l’allegoria fi pren- 
de per gli raggi del Sole , e così vorrei io 
valermene . 

Le ripetizioni han potuto allettare i Greci 
antichi , ma recherehon noja fenza fallo a’ 

mo- 
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moderni, forza dunque farebbe allenerfene , fe 
tìon ne ridonda bellezza : il traduttore , che 
difcerne bene , fe fono opportune , moftra 
gran fenno . 

V* ha in Omero ripetizioni di difcorfi in- 
teri , di fenrenze , e di verfi , è facile di fai- 
vare quello Omerico carattere, e di feconda- 
re il defiderio di chi legge. Piace la ripeti- 
zione , quando ne’ difcorfi non fi può omette- 
re fenza offendere il rifpettofo offequio dovu- 
to a’ comandi de’ proprj patroni : per atto d* 
efempio , nelle ambafcerie degli Dei , e de’ 
Re , ne’ riti folenni di religione , ec. allo- 
ra convien regolarfi fopra la maggiore , o mi- 
nore loro diftanza . Ma avrà diritto il tra- 
duttore di poftergar qualunque ripetizion ,che 
fia ? fembra , che fe il lettore ne tragge noja, 
il folo pera ne farà reo . 

Ne’ fuoi verfi Omero col penfiero unifce il 
fuono , è ciò a lui è preflo che cofa cara , e 
varia tale ammirevole arte fecondo i diverli 
foggetti : quella è una delle piò ftudiate 
bellezze del fuo ingegno , e pochi fcrittori 
1* imitano : ad Omero gli è ito a bene in fuo 
Greco parlare, ed a Virgilio in Latino: qual- 
che altro poeta ci è felice per femplice fortu- 
na nel caldo de’ fuoi componimenti : chi n’ufa 
di molte , fi prefumono lludio, ed artificio : un 
lettore di Uretra mente , e piccola niente nc 
comprende, ma chi è d’ingegno fopra il voi- 

gar 
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gar ufo , troverrà forfè , che 'n’ ho dato nel- 
la mia traduzione bel faggio 

Ora m’ avveggo , che io fono incapace di 
rendere efatta giufiizia al gran poeta : ofo dire 
foltanto , ed il dico fenza trarne lufinga , che 
la traduzion mia fi foffrirà più pretto , che 
quella di Chapman , di Obbes, e di Egilby, 
i foli , che 1’ han data intera . 

Chapman con eterna languida maniera die- 
de in luce una parafrafi la più ardimenrofa , 
di si è tal guifa , che fpeffo sforma quattro, 
e fei verfi , veggafi il lib. 3. dell’ Odiflea , 
ove di due verfi ce ne porge non mcn che 
trenta . SI fovente , e con tanto ardire torce 
dal vero , che fi crederebbe , che falla per 
iftudio , e difegno ; e nelle fue annotazioni 
non fi foffe tanto trattenuto feriamente intor- 
no a cofe affai mefchine. Ha affettato trarre 
da Omero ciò , che non ci fu mai : promet- 
te nella prefazione fcritta in rime un poema 
fopra i mifterj , che ha divifati nell’ Iliade , 
e ciò apparentemente , per foRenere le violen- 
ze , che fa al tefio . Suo Rile è ruRicano , e 
duro , al di cui confronto fi riconofce 1’ au- 
tor della tragedia di Buffy d ’ Amboife . L* ar- 
rogante enrufiafmo , che fegnatamente il di- 
{lingue , gli è naturale , e fembra , che gli ab- 
bia ifpirata cotal verfione d’ Omero , ficcome 
s’ oflerva nella prefazione , ove fi vanta d’aver 
compita la metà dell’Iliade in tredici fettLàane, 

* da 
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da ciò fi può giudicar di fua cfartczza. Bifogna 
però paleiare,che quel, che cuopre,ed ofcura 
in lui i grandi difetti, fi è, che la fua fatica 
la rende nobile quel fuoco , di cui Omero 
fteflo forfè ne fu accefo prima di giungere 
all’età di ben difcernere. 

Obhes fi fpiega con molta efattezza in 
quanto all’argomento principale, ma tacefen- 
za le dovute maniere gli epifod; i più necef- 
farj • quindi è nato , che oflervafi affai ftret- 
to , e manchevole : non cura comparazioni , e 
fentenze intére : omette ciò , che non gli va 
a fenno, il che ad uno fcrittore d’ erudizio- 
ne , qual egli fi è , s’ attribuifec a negligen- 
za : i fuoi verfi , come quei d’ Ogilby fono 
sì deboli i e viziofi , che non fon degni d’al- 
cuna confiderazione. 

E' di molto rincrefcimento, che Dryden fia 
predo ito tra’ più, e non abbia compiuta la 
traduzione dell’Iliade : ci ha lafciato il primo 
libro , e parte del fedo : fe non è dato felice 
alle volte a prendere il lentimenro d’Omero, 
e d’ intendere i codumi di quell’ età , potreb- 
be fcolparfi , per effere dato codretto a sbri- 
gatamente fcrivere . Credette pregio di fua 
fatica imitar il Chapman , ed alle volte an- 
che il traferive ; quindi fe egli avefle inte- 
ramente compilata fua verdone , non avrei 
ìntraprefa la mia, come quella di Virgilio , di 
cui la verfione ha de’ falli, ma è la più bel- 
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la dì quante n’ ho lette : ha avuta la for- 
te de’ grand’ ingegni , e de’ grandi miniftri , 
cffendo (lato il berfaglio del furore degl’ in- 
vidiofi , perchè affai più che gli altri fi dntin- 
guea nel fapere . > 

Coloro , che aman tradurre Omero , debbo- 
no ftudiare di confervare il fublime , il quale 
è il gran fuo carattere : ne’ verfi ove il icn- 
timento è dubbiofo , bifogna attenerfi al più 
figurato : debbono imitarlo in tutte le varia- 
zioni del poetico ftile, ferbando a fuo efempio 
1’ elevazione , ed il fuoco trattandofi d’ azio- 
ni , e defcrizioni , e mantenendo la magnifi- 
cenza , e la leggiadria negli argomenti i più 
uniti , e quando ufa foltanto narrazioni . Le 
maflime fieno piene di gravità , c precife , i 
difcorfi interi , e chiari , non trafcurando nè 
le fue figure, nè le grazid dell’ efpreflioni, e 
alle volte neppure quelle de’ fuoi periodi . Si 
dee por cura a non confondere i coftumi an- 
tichi : ^fognerebbe altresì effer più concifo, 
che non fono fiati fino ad oggidì i fuoi tra- 
duttori . 

Amerei in oltre , che fi vegliaffe fopra 
l’originai tefto con preferirlo a’ più favj co- 
menti, e che hanno maggior vanto, e fi com- 
paraffe col folo Virgilio tra gli antichi, e col 
folo Milton tra’ moderni. Dopo quelli egregj 
poeti il Telemaco dell’ Arcivefcovo di Cam- 
brai ci dà la perfetta idea della grandezza, 

e 
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c fublimità della mente d’ Omero , lìccome 
1’ ammirabile trattato di Boflu fi è quello, il 
quale ce ne apre il difegno , e la condotta. 
Ma qualunque fatica fi adoperi , quanto feli- 
ce fi fia nell* efecuzione , non bifogna fperare, 
che di piacere a* lettori , che han cultura, e 
vero fapere , altri non fe ne chiameranno mai 
paghi . Certi ingegni alla moderna ufanza 
non fon capaci d’ammirar ciò, che non è di 
oggidì , come i pedanti , i quali (limano fol- 
ta nto quello, che non è Greco. 

Io docile , e pieghevole alle lezioni del 
pubblico gli fottometto il mio libro ; temo la 
ccnfura de’noftri migliori poeti , ma fanno efli, 
quali fono le difficoltà di mia fatica : i cat- 
tivi poi eccitano la mia compaffione ; il lo- 
ro fcrivere , ed i difcorfi nulla mi turbano . 
Coloro , i quali m* hanno animato , e fpinto 
a tal difegno , fono troppo favj , e di una men- 
te dalla loro tutta diverfa , e già fanno , che 
il lor odio non ha rimedio. Sembra vero, e 
l’han creduto i noftri avi , che non vi ha 
antipatia più naturale , e perciò più forte , 
quanto quella degli fciocchi per la gente per- 
fpicace , e di mente pronta . Addiflon fu il 
primo , che m’ induffe a cominciar la tradu- 
zion d’Omero, e me ne fcrilfe cpfe , che io 
non debbo ridire. Il cavalier Riccardo Steele 
mi fi dichiarò favorevole, c ne diede folleci- 
tamente parte al pubblico . Il dottor Swift 
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ha procurato , che mia opera fi compifle, ed 
usò quel fervore, che ha inoltrato Tempre per 
lo bene degli amici. La fincera affezione del 
cavalier Samuele Gurth in quefta occafione fi 
è diflinra. Io riconofco con piacer fenfibile , 
come è mio dovere, la cura obbligante, e fopra 
tutto la fevera critica d’ un amico tale, qual 
fi è Congreve , egli mi pofe fui fentiero in 
traducendo alcuni luoghi d’ Omero : e perchè 
quefti non mi ha prevenuto in darlo rutto 
intero ? Non debbo obbliare Rowe , e Pareli, 
ma ne attendo occafione più opportuna di 
render a quello fecondo ogni giuftizia , che fi 
merita j fi sa , che la bontà del fuo bel cuore 
eguaglia, per dir tutto in corto, l’eftenfione, 
e l’eccellenza di fua erudizione. La viva ami- 
cizia con effoloro farebbe degna di contrac- 
cambio* ma poffo io parlare dell’onore ricevu- 
to da grandi perfonaggi ? L’ indice de’ fofcrir- 
tori vien decorata da’ nomi i più illuftri di 
noftra ftagione . 

I protettori delle belle arti , delle quali 
quelli ftelfi fono i principali ornamenti : uo- 
mini troppo noti per lo loro fapere , ficcome 
fono per gli podi , o per gli natali , han cal- 
deggiato il mio difegno : il Duca di Buckin- 
gham ha voluto , che io defli in mio linguag- 
gio il poeta , al quale nel fuo Perfetto faggio 
ha data la più luminofa lode, che uno fcrit- 
tore abbia mai ricevuta co’ verfi che fieguono. 

C Ome* 
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Omero , in imitarti attende fama 
Un folle foto : ogni fcrittore ho a sdegno , 
iVe’ carmi adoro il tuo sovrano ingegno , 

%Ah ! chi ti lejfe , altro non legger brama . 

Il Conte di Halifax è uno de’ primi per- 
fonaggi dipinti , i quali mi han onorato con 
le loro cortefe maniere : fi può dire della fua 
letteratura , e beneficenza , che pende incerto, 
quale delle due ha contribuito agli avanza- 
menti della fua gran mente . Il Bolinbroke , 
egualmente chiaro per le feienze , che per lo 
Miniflero , m’ ha recato pieno onore di fua 
critica , e di fua protezione. L’autore della tra- 
gedia , l'tAmor eroico , opera immortale, quello 
grande , quello ingegnofiffimo imitator d’Omero 
mi ha difefo dopo le mie Paftorali fino all’Ilia- 
de . Non pollò non prendermi vanto più del 
comportevole d’ aver tratto profitto da’ loro 
lavj avvertimenti nel condurre 1 ’ opera in ge- 
nerale , e de’ loro lumi in affai luoghi. 

In qual guifa pollo io efprimere il ri- 
conofcimento , che tanto mi flange verfo il 
Conte di Canarron ? ma che giova innalzare 
un’azion generofa in parlando d’un perfonaggio, 
di cui la vita è una continuazione del pro- 
cedere tèmpre da generofo ? Sia pregato da 
me Stanhope , Segretario di Stato , che non 
mi dia in colpa , fe pubblico , eh’ egli ha 
contribuito all’ elecuzione di mia fatica. Ho 
nell’ accefa cura d’ Arcourt figlio del CanceK 
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lierc una pruova eflremamenre a me cara 
dell’ affezione , della quale mi ha voluto di- 
ftinguere . Penfo lo fteffo de’ buoni officj di 
affai altri amici , ed il piacere di sì fìrette 
amicizie rende certamente inutili i miei rin- 
graziamenti . Sono anche perfuafo di non po- 
ter loro in guifa migliore render meriti , e 
con pienezza , che con ferbare alto filenzio . 

Io ho rinvenuta piu gran protezione , che non 
bifognava , all’Omero mio : quefìo poeta il di- 
rei ben felice , fe avefie trovata la bella for- 
te in Atene , ficcome il fono io in pregia 
nell’ Univerfità d’ Oxford , emula famofa di 
Atene fleffa. Omero ebbe per difenfori ingegni 
grandi del fuo fecolo , ed i piu rari del no- 
ftro hanno fpeffo virilmente foftenuta mia 
caufa . Quale onore eguaglia fimil piacere ? 
Non pofTo invidiare ad Omero la fama, che 
fi acquiftò dopo morte , quando penfo alla 
dolcezza delle amicizie , che al prefente go- 
do , per averlo fatto conofcere a’ miei , ami- 
cizie a me sì fenfibili , delle quali n’ ho col- 
- to il frutto non con lufinghe , non con par- 
titi , non col mezzo della vanità de’ parti- 
colari . 

Checché mi poffa avvenire , non mi rin- 
crefcerà mai d’ un’ imprefa , per la quale mi 
ha fatto godere del candore , e dell’affezione di 
tanti perlonaggi di vero merito , per la quale 
fpero eziandio per altri ancora ritrarre altret- 

C z tanta 
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tanta utilità , quanto è ftato il godimento 
per me fletto , e per profitto di coloro , i 
quali menano gli anni della loro gioventù 
felice , in perdendogl’ in ua vortice di ftudf 
inutili , cd attratti , per non dir folli . 
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SAGGIO 



Intorno alla vita , opere , e faper 
d' Omero . 



V ’Ha nella mente dell’ uomo qualche co- 
là più viva , e nobile , che la femplice 
curiofità di conofcere gl’ ingegni grandi , e 
che fi fono fegnalati nel mondo: una forte d* 
amore ci muove a credere efier di noftro 
vantaggio il faper tutto ciò , eh’ efli han det- 
to , quel , che han fatto , ed ogni lor dote : 
amiamo converfare con effoloro nella folitu- 
dine , ci piacciono i loro fentimenti , ci re- 
ca pena , fe fi offendono , e con ardore gli 
difendiamo , fpecialmente fe il giudizio , che 
i loro nemici ne portano , è ingiufto . 

Ma regna altresì tra gli uomini lo fpirito 
d’invidia, che produce ftrani effetti, e diffe- 
rentilfimi : coloro, i quali ne fon cruciati , non 
menan fe non gran duolo , perchè non veg- 
gon in fe quelle perfezioni , e perchè fon fupe- 
rati in fapere . Il rammarico delle menti ta- 
pine fopravvive a’ loro rivali , i quali gli * 

ofcurano,e come può, imprende a vendicarli 
fopra le loro ceneri : finge folo , perchè n’ha 
voglia , tradizioni , e le avvelena con fue con- 
T C 3 ghiet- 
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ahietture , e non rifparmia cofa alcuna , per 
fare oltraggio agli fcrittori , che a fuo difpetto 
non potrebbe impedire, che il nome non fia 
immortale. 

L’ antipatia , che ardea tra un uomo di 
merito , ed i fuoi avverfarj , mentre vivea , 
non cella dopo morte tra’ pari , e parteggia- 
ni : e vagliami d’ efempio Omero fteflb : fi 
vede nell’Iliade un eroe contendere fino all’ul- 
timo fofpiro il campo di battaglia , coman- 
dando una poderofa armata. Allora comincia 
il combattimento , quando dovea celiare , e 
s’accende con maggior furore tra gli amici di 
Patroclo, i quali defiderano focofamente ren- 
dere a quello gli ultimi doveri , e tra gli ofti- 
nari nemici, per negarcegli , per abbandonarlo 
agli fiorici indifereti , i quali in verità lenza 
malignità , ma anche lenza difeernimento non 
altro fanno , che avvilir un fatto , infittendo 
fino alla noja fopra cofe , che non meritano 
attenzion molta : come pittori fenza ingegno 
fi danno pena , per compiere le menome par- 
ti d’ un quadro, e mancano nella nobiltà del 
tutto con deteftabile ignoranza : credono co- 
fioro di dover tutto dire , e fanno volumi , 
ove nulla fi omette , fe non folo ciò , che è 
pregevole , ed interefiante . Altri finalmente 
fanno evitar quelli fcogli , ove va a rompe- 
re, chi è di mediocre lapere : poiché elfi non 
amano , fe non il vero , fi fiudiano con pa« 

ce 
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ce di rinvenirlo : il probabile è quello , che 
fembra malagevole , ma in ciò non fi lafcia- 
no forprendere nè da luminofi elogj , nè da 
fatire maligne , ma la via di mezzo lor pia- 
ce : e quantunque coftretti a ricorrere a ri- 
motiflìmi tempi , per ritrovar il lume , che a 
fcriver bifogna , hanno ben la ftima di poterci 
riufcire . 

Prima di trattar d’una vita, che non può 
faperfi , la quale dopo il corfo di tante {Ia- 
sioni ha efercitati fenza frutto gl’ingegni, e 
fe n’ è variamente fcritto , io mi ftudierò di 
riportare non fatti certi , ma quei , che ho 
potuto unire fecondo la tradizione, 1* opinio- 
ne , e l’autorità degli fiorici, i quali han fer- 
bati divertì metodi , e di quelli mi ajuterò : 
fi aggiungeranno mie conghietture,e fe faran- 
no manchevoli i monumenti intorno Omero, 
porrò fol lecita cura a rinvenirgli ne’fuoi poe- 
mi , come in uno fpecchio de’ fuoi caratteri . 
Ofierverò i varj gradi di ftima, che fe n’ ha 
avuta, e quale mi fembra , che meriti a’noftri 
dì relativamente al tempo, che furono comporti. 
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NOTIZIE 



Intorno la vita £ Omero trafmejjeci per troppo 
avanzata ammirazione . 



I N leggendo le vecchie tradizioni intorno la 
vita d’ Omero, mi fi parano innanzi innu- 
merevoli fuperftizioni , e menzogne , ficcome 
fi oflerva nelle ftorie d’ Egitto , e della Gre- 
cia , regioni ,.ove nacquero le favole . 

Se n’ha una ftraniflima in Euftazio Od.i2. 
prefa da Aleffandro di Pafo: Omero era Egi- 
zio ì fuo padre avea nome Damafagora , e fu a 
madre Etra : fua balia , figlia £ Oro facerdote 
£ Ifide , fi fu profeteffa, con gocce di mele elet- 
to difiillante dalle fue mammelle nutriva il fan- 
ciullo : i primi accenti di fua voce nel cuor del- 
la notte fi furono fimilijfimi al canto di un 
nuovo uccello : all * alba fi rinvenne , che feber- 
gava con nove tortorelle t la Sibilla , che gli 
dava il latte fempre pili j’ accendea di un 
poetico furore, e nel maggior efiro formava verfi 
contenenti ordine a Damafagora , che alle Mufe 
erigtffe un tempio : quefii ttbbedt , e narrò al 
figlio giunto ad età giufia il fatto . Omero per 
ragion del piacevol diletto datogli dalle torto- 
velie nella fua infanzia fi feelfe poi tal forte 

di 
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di uccello , per dar /’ ambrofta al fuo Giove . 

Ognun dirà e fiere ftrana cofa , che tal fa« 
volerta fiafi potuta tramandare a’ poderi ; fi è 
con tutto ciò caldeggiata , abellita , ed inol- 
tre molto alterata : Eliodoro negli Etiopici 
lib. 3. mofio dall* ambizione degli Egizj am- 
mife tal finzione , ma rapprefenta la fcena a 
Tebe : confefla,che un facerdote fu creduto t 
il padre di sì prodigiofo infante, ma il vero 
genitore era Mercurio : quello facro Miniftro 
occupato dalle funzioni de’ Numi dormiva 
con fua donna nel tempio, allora quello Dio 
generò Omero : quelli nacque con un globetto 
di peli fulla cofcia , e perciò fu detto 0 
p&ifcmur, ne’ paefi , che fcorfe Omero egli è 
in colpa d’ ignorarfi comunemente fuo divino 
nafcimento , poiché afcofe fempre fuo nome , 
fua famiglia, fua patria , avendo ad onta l’efi- 
lio , al quale fuo putativo padre 1’ area con- 
dannato , feparandolo da’ giovanetti confecrati 
all’ altare per ragione del fegno , che portava 
di fua illegittima nafcita . 

Cotale è la puerile llorietta , che fi è fin- 
ta , perchè non ci era altra maniera d’ efpri- 
mere, quanto s’ammirava il grande Omero. 
Offufcati dalla luce de’ fuoi poemi , fi pensò, 
per fargli onore , che foffe di divina , e non 
umana natura. 

Bifognò inventare , che fuo padre foffe un 
Nume , la nutrice una Sibilla , ed in tutto 

ciò, 
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ciò, che gli appartiene, fi è mutata in favola 
l’ iftoria . I defenfori della Grecia n’ immagi- 
narono affai altre , ma fottilmente difaminan- 
dofi quelle idee , che fi covrirono con velo 
sì trafparente , a prefta veduta fe nc fcoprì 
il miftero : e di ciò non ci vuole altra pruo- 
va , che la genealogia , che leggefi nel trat- 
tato Greco del tenzone d’Otnero con Efiodo; 
Suida , che ce l’ ha ferbato , non 1’ ha altera- 
to di molto, e fi è quel, che fiegue : 

Apollo , e Toufa , figlia di Nettuno furono 
i genitori del poeta. Lino padre del re Piero, 
quello principe ebbe dalla Ninfa MetoneEagro 
fpofo di Calliope, e padre d’ Orfeo , padre d’O- 
tride , da cui nacque Armonide padre di Filo- 
terpo , padre di Eufemo , padre di Epifrade, onde 
nacque Menalope fratello di Dio , ch’ebbe i due 
figli Efiodo, e Perfe dalla fua donna Pucamede 
figlia d’A pollo : da Perfe nacque Meone padre 
di Criteide,la quale col commercio della Dei- 
tà del fiume Melete generò Omero . 

Forza è confeffare, che quella genealogia è 
bella , nè fi può meglio penfare , per rende- 
re illutlre 1* idea di un uomo lltaordinario : 
ci fon Poeti , Re , Mufe , Numi uniti nella 
profapia : ma fe fi confiderà , che Armonide 
è l’Armonia ; che Filoterpe è 1’ Amor delle 
delizie; Eufemo la bella Elocuzione; Epifrar. 
de 1* intelligenza ; e Pucamede la fublime Sa- 
pienza , fi vede , che i genealogilli di quello 

poe- 
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poeta , a cui han dati sì illuftri avi , e padri 
mutarono i di lui dipinti talenti in perfonag- 
gi fovrani , per impiegare tutto ciò che 
potevafi immaginare di grande , e di divino 
in una allegoria , colla quale fé gli forma 
l’elogio . Con fonile idea fi legge alrra lode, 
che fi attribuifee a Plutarco , veggafi il com- 
pendio della vita d’Omero : fi cita , per folle- 
nere il fuo maravigliofo nafcimcnto la terza 
parte della Poetica d’Ariftotile , eh’ è ita male, 
e dice : Quando Nereo figlio di Codro fi por- 
tò nella Gionia alla tefta di Ateniefi , che con- 
duce , fece fuo foggiorno nell’ ifoletta di Io , 
una donzella cara ad un Genio , che compiace- 
vafi elfer in lunga compagnia colle Mule, ne 
fu incinta , ed accefafi di rofiore del reato , fi 
ritirò in un luogo detto Egina : alcuni ribaldi 
giovani la rapirono , e menaronla a Smirna, 
ove dominavano i Lidj, e la prefentarono al 
lpr principe Meone, quelli tratto dalia di lei 
rara bellezza la fposò . Un dì paleggiando fili- 
le fponde del fiume Melete ella partorì Ome- 
ro , e fi morì , Meone 1* allevò , come fuo fi- 
glio: dopo la morte di quello (principe divenne 
Omero poveriffimo giulla ciò, che fi è fcritto; 
ella non per altro il tolfe al fuo altro padre 
Melete , che per dargli un padre Semideo: pieno 
dunque di poetico fpirito ne ricevette l’ellro, 
€ 1’ entufiafmo , come per ereditario diritto. 

Sino al fuo accecamento , di cui conven- 
gono 
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gono gli dorici, v’ha qualche cola di fopran- 
naturale : non fu un accidente ordinario d* 
una malattia , che il cagionò , fi vuol far 
credere , che gli Dei , e gli Eroi ci abbiano 
avuta lor parte . Ermia nelle fue Collezioni 
dice , che Omero rifoluro di cantar il furor 
d’Achille , e volendo imprimere nell’ animo 
l’immagine profonda della gloria del fuo eroe, 
a quell’oggetto gli rendea tutti i poffibili ono- 
ri, porgendogli anche focofi prieghi preffo la. 
fua tomba , acciocché fi moftraffe a lui: Achil- 
le gli apparve , ma con armature , delle quali 
lo lplendore era si vivo , che il poeta fiffaado- 
ci lo sguardo con attenzione proporzionata 
al defiderio, che nutriva , d’ innalzar fue idee, 
ne reftò orbo . 

Se tal racconto equivale ad una favola, ci 
infìnua però , che Omero perdette la veduta 
per la lunga applicazione a comporre il fuo 
lavor poetico , ma ciò fi dice con affai Ja^p 
ga magnificenza , e pompa : e fi volle , che 
meno parte ci aveffe avuta la Poefia , e fa- 
rebbe dato avvilir Omero di {limarlo , come 
ogni altro poeta , ma bifognava affociarlo agli 
Dei , ed agli eroi , i quali egli con tanro 
piacere , e fama fi ftudiò celebrare co’ fuoi 
verfi . Si renda dunque mercede alla finzione, 
comunque effa fia , in favore dell’ Epifodio di 
Poliziano nell’ t Ambra . Il diletto della favo- 
la può compenfare il danno della fioria. 

RtAC- 
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jfc* 

RACCONTI 

I 

Inventati da' rivali d' Ornerà. 

S I fon veduti gli effetti d’ una fuperftiziofa 
ammirazione ; ma non tutti gli uomini 
ci fi lafciano trarre : gran parte di elfi norj 
foffre , che l’umana natura, di cui pruovano 
in se medefimi la debolezza , riceva tante lo- 
di , ed omaggi ; e perciò fi afcoltano , e fi 
leggono tante fuppofte ingiurie , e tanti dar- 
di maligni a piacere lanciati contro ad Ome- 
ro , v e fi è pretefo avvilirlo tanto , quanto i 
fuoi ammiratori 1 * innalzano . Che non fi è 
detto per biafimare i fuoi viaggi ? Se fi deb- 
be dar fede a’ fuoi invidiofi , egli girò per la 
terra per cercare con iòlleciti paffi gli autori, 
che prima di lui aveano fcritto intorno alla 
ruina di Troja , e per eftinguerne la memo- 
ria , fe non potea far fuoi i loro componimenti. 

Diodoro Siciliano racconta , che Dafne fi- 
glia di Tirefia col foprannome Sibilla , perchè 
ifpirata , era dotata d’un ingegno ftraordinario; 
■divenuta facerdoteffa d’ Apollo compofe ora- 
coli in verfi , ed altre opere dell’ ultima bel- 
lezza : Omero effendofene impadronito gli fe- 
ce proprj : ma come può ammetterfi cotal 

fatto 
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fatto in una Ragione , della quale non v’ ha 
alcun monumento ? Le poefie , che s’ attribui- 
fcono alle Sibille, non fono affai antiche, che 
poffono render certo quello racconto : all’op- 
pofto è evidente, che effe non fi debbon porre 
a confronto con quelle d’Omero , anzi i com- 
pilatori de’ verfi Sibillini fi fon ferviti di quei 
del poeta, per dar pefo,ed autorità alle loro 
opere col pretefto della tradizione . 

Suida ci dice, che Palamede, il quale com- 
battette fotto Troja,fu poeta di gran nome, 
e fcriffe di quella guerra in elementi Dorici, 
de’ quali fu l’ inventore , e fpecialmente contro 
a’ fuoi due mortali nemici Agamennone , ed 
Uliffe,onde i fuoi verfi furono foppreffi tan- 
to da’ pofieri , quanto da Omero , quando in- 
traprefe l’ Iliade . Ma come l’ opera d’ un uo- 
mo sì rinomato , quanto Palamede, è po- 
tuta durare dall’affedio diTroja fino alla Ra- 
gione d’Omero , fenza che foffe conofciuta in 
cento differenti città ? Un perfonaggio tale, 
quale fi vuole, che foffe fiato Omero , quanto 
antico , che fi fupponga , fu atto a farne eftin- 
guere ogni memoria ? Onde ha potuto avve- 
nire , che sì bella opera valevole a renderne 
Omero invidiofo ha avuta sì brieve , e poca 
fama nel mondo , che neppure una piccola 
parte fe n’ è ferbata ? E ciò non è tutto : 
Suida pone nel novero degli fcrittori , che 
Omero di furto , come fi dice t ha trafcritti , 

Co- 
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Corinno fegretario di Palamede , che compi- 
lò il primo intorno alla guerra Trojana un 
poema, che non fi truova,e che non mai lì 
è veduto. 

Tzezes Chilid.$.Iftor.2p. dando fede a Gio- 
vanni Melala parla di Sififo di Cos fegreta- 
rio di Teucro , ma non lì sa , fe quelli icrilTe 
in verli , o foltanto in profa . Aggiungane 
Di£li Cretefe fegretario d’ Idomeneo , e Dare- 
te JFrigio domeftico d’ Ettore , i nomi de* 
quali veggonfi in opere di fcrittori ignoti : 
ma il verifimile non può reggere in quelle 
fuppolìzioni , fenza dire poi nello Hello tempo, 
che Omero ha prefo da canti fcrittori in par- 
ticolare T intero argomento de’ fuoi poemi . 
ì Si vuole , che egli conobbe Pemodoco in 
Corfh , e Femio in Itaca, e che il primo ab- 
bia fcritto l’afledio di Troja, l’altro il ritorno 
degli eroi in Grecia fecondo Plutarco fopra 
la MuGca , fenza confiderare , che Demodoco, 
e Femio non fono , che apparentemente due 
amici di Omero , che gli ha voluti rendere 
immortali , ovvero , che egli fotto quelli due 
nomi cuopre fe ftelfo , come autore dell’Iliade, 
c dell’ Odiflea ; o in fine eh’ elfi fono prette 
finzioni del poeta , fenza penfare , che un gior- 
no fi dovelfero fare due fuoi maedri : giova , 
che qui io ricordi un luogo dell’ Iliad.iS. ove 
Volcano avendo animare due llatue con la fua 
arte non potea farne una fenza il loro ajuto. 
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Si è pretefo , dice Tolommeo Efeftione- 
prefio Fozio lib. 5. che prima d’ Omero una 
donna di Memfi di nome Fantafia avea fcrit- 
te le guerre Trojane, ed il viaggio d’ Uliffe: 
Fanita copiatore a Menfi,ove 1 ’ opere di tal 
donna ferbavanfi , fu marcito da Omero , e 
così involò quegli ferirti facri , onde apparò 
1’ argomento de’ Tuoi poemi . 

Quella (lorietta è di una mente mefehina, 
dà ad una donna Egiziana ignoriflima un 
nome pretto Greco . E’ vero , che al poeta , 
come fembra , non eran.afcofi il fa pere , ed 
i millerj d’ Egitto , e chi sa , le non gli ap- 
prefe da un Fanita ? Ma fi vede di leggieri 
che Fantafia, è una delle doti del poeta, che 
fe ne forma una pedona , per moftrare i fifte- 
mi dell’ Odiffea , e dell’ Iliade prefi in parte 
dalle iliorie , o più prello dalle immaginazio- 
ne dell’Egitto. 

Fo fuggevol corfo fopra quelli ridicolofì 
racconti , ficcome fopra la piccola Iliade di 
Siagrio , della quale fa menzione Eliano lib. 
14. cap. Zi. Ma quel , che palefa , quanto la 
menfogna , e la contraddizione è infeparabile 
dall’invidia, che ci dà vili , e balli penfamenti, 
e non sa ragionare in attribuendo opere fo- 
vrane dell’età antichiffima , le quali dureranno 
fempre,e fono della più perfetta bellezza, ad 
autori ofeuriffimi , o che non hanno mai fcrit- 
to , o che non meritano d’ effer letti : tutto 

eìò 
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ciò è fenza apparenza di faper difcernere .. Un 
povero fi vefte , cerne può , per comparire , 
ma non è così d’ un gran fignore . 

Omero dopo aver molto viaggiato , ci fi 
prefenta vinto , quantunque in età ben ma- 
tura,^ un tenzon poetico; non paghi di trat- 
tarlo da plagiario di fcrittOri o immaginarj , 
o già morti , fi vuole in oltre , che fia flato 
inferiore di uno vivente in genere del l'ape- 
re di fua profeffione , ed in cui poggiava 
fua fama . Efiodo nell’ Opere , e ne’ Giorni 
v. 272,. fenza nominare colui , il quale con- 
correva a celebrare i funerali d’Amfidamante, 
dice , che il vinfe ; e fi vede negl* Inni at- 
tribuiti ad Omero Inn. 2. a Venere, che egli 
priega la Dea a foccorrerlo in quel cimen- 
to : non ci fi ravvifa il nome del luogo, 
nè quello del rivale ; ma i nemici d’ Omero 
ce 1’ han fupplito immaginando , che quefti 
fofle entrato in contefa con Efiodo , e con 
ciò la lor malignità ha dato uno fpettacolo 
così nobile , che divertente . Due ingegni sì 
fublimi difputanfi la corona , e mi fembrano 
due eroi, che fi fpingono in lizza d’armatu- 
re coverti le piò brillanti : fi crede , che l’uno, 
e 1’ altro aveano gramatici per lor partiggia- 
ni : o la occafion nobile , che fi offre a quei 
d’ Efiodo , per fagrificar Omero ! Ognun vede, 
che la queffione è di una femplice conghiet- 
tura : fi va oltre , e diviene tradizione , e 

D fi 
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fi produce un epigramma , che fi è ferbato 
fino a noi* e quantunque s’ignori, quando, 
e da chi fu comporto , con tutto ciò fi reci- 
ta in pruova della tradizione , che il fece com- 
porre * al quale s’ aggiunge un compito trat- 
tato ÀVcJv O'pypv , HVio'5», ma non può 
effere d’ una grande antichità , facendoli in 
elfo menzione dell’Imperatore Adriano. 

Aggiungafi , che quella iftorierta fi truova 
affai uniforme alla relazion di Plutarco nel 
Convito de’ fette favj , dyùv 0\uf)px , ove fi 
dice : Ganittorre figlio d’ Amfidadamante Re 
d’Eubea avendo in ufo di celebrare i funera- 
li fpetracoli in onor di fuo padre , invitò in 
fua corte a Calcide gli uomini piò rinomati 
tanto per valor delle forze del corpo , quan- 
to per le doti dell’ingegno: Omero ci fi por- 
tò , ed altresì Efiodo , contefero efli avanti 
Panida • Efiodo ne riportò il premio, che fi 
fu un treppiè d’ oro con quella ifcrizione : II 
poeta della pace , e dell ’ economia domeflica me- 
rita meglio la corona , che quello della difeordia , 
e della guerra : il vincitore la confecrò alle 
Mufe con quelli verfi : 

H ’tioSos M tirati E \ikuvÌti to'vS’ ctvìBmtv , 
T'uvw vnoirxs iv Xx\xt$t Be Sov 0"/ai ipov. 
Tali verfi , comechè prefi da Efiodo , nominano 
il fuo rivale, e perciò fono alterati, ficcome 
il palefano quelli altri , comparandogl’ infic- 
ine , che fono certamente dello fleffo poeta * 

T poi 
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T"fzvw vuoìrocrra qépety TpiiroS’ urcoévra, 

To'y [xèv iyù Mxrys JL'Aniuvtxforr olvtdmoc. 

In oltre, Grevio ne’comenti d’Efiodo vuole, 
che quelli ville cento anni prima di Omero. 
Plutarco nel convito ragiona foprala {Iella con- 
tefa, come d’una favola, E Godo ci dà motivo, 
chetale fia ramava egli fuo onore, e quello lo 
fpinfe a contendere , ed a cantare fua vittoria, 
come poi fi dimenticò di pubblicare 1’ imbe- 
cillità d’un rivale, quale fi era Omero? Vo- 
lendo egli rendere immortale il fuo trionfo , 
non doveva omettere il piò fu perbo : l’ autor 
dell’ Iliade, come un Re vinto, avrebbe cer- 
tamente ben decorato il carro del fuo vin- 
citore . 

Finalmente la paffione di contraddire fa 
terminar i giorni ad Omero d’una indecentif- 
fima maniera. Si dice nella vita, la quale a 
Plutarco s’ attribuire, che avvertito dall’ora- 
colo di ben guardarfi da un enigma , che gli 
porgerebbono a fpiegare certi giovani , non 
ci pofe mente, fino che giunfe nell’ ifola di 
Io : colà affìfofi un giorno , per offervare alcu- 
ni pefcatori , quelli gli domandarono l’ inter- 
pretazione di quell’ ofcuro detto , non feppc 
Omero intenderlo , onde di triflezza fi morì. 

Non giova rifiutar cotal iftorietta, ove ci 
è la fuperllizion dell’oracolo , ed è infieme ri- 
dicolofa molto : ognun vede , che fi è finta, 
per far finire i giorni da imbelle un uomo 

Da di 
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di gran cuore ; fembra , che colui , che la in- 
ventò, imitar volle l’altra d’Ariftotile , che fi 
gettò in acqua , con tal differenza , che que- 
lli perì per ragione d’ un fìlofofico problema, 
Omero per un enigma in verfi : l’orgoglio, e 
l’ invidia produce cotali incttiflime colè , di 
far dare in follie , e difperazioni gli eroi . 
Un’ anima illuminata , e veramente fovrana , 
come quella d’Omero, sa ben difcernere, nè 
fi turba fino al furore per bagatelle sì difpre- 
gevoli : ma 1’ infelicità delle menti mefchine 
fi è di chiudere tutto 1’ uman genere tra la 
loro ftrettifiìma sfera : di quelle ve n’ ha mol- 
te , ma fon vane, ed imbelli, per far credere, 
che cofe da nulla , le quali recan loro vergo- 
gna , fieno fufficienti a turbare un animo 
grande, e fermo: producono conghietture giu- 
fta la mifera maniera d«l lor penfare , e del 
loro reo naturale , ed in tal guifa ci palefa- 
no con chiarezza il lor carattere. 



.* 
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RACCONTI 
Sopra Omero prodotti da una debole curio/ìtd. 

A Lcuni han fatta unione di tutto ciò , 
che dagli fcrittori ci fi è trafmeffo di 
buono, e di reo intorno ad Omero , e per effer 
noi privi di monumenti , da’ quali i fatti fi. 
poflono raccogliere , ci è lecito dire , che per 
furore di parlare dell’una , o dell’altra manie- 
ra, han compilata la vita d’Omero . Qualun- 
que fia il talento , che gli ha fpinti a fer- 
verla , è certo , che recando circoftanze di 
niun pregio , non ottante la lor fedeltà per 
certi riguardi , non recano onore alla ftima 
d’ Omero , nè riempiono 1 ’ obbligazione pro- 
pria di uno fcrittore j ma quella vita è la 
miglior cofa,che ci è rimafa per rapporto ad 
Omero : a ciò , che fiegue , effa fi riduce , e fi 
attribuifee al grand’Erodoto . In effa fi leggo- 
no minuti racconti fenz’ alcuna pruova , ed i 
fatti, comechè fembrino probabili, ci prefentano 
fegnatamente la più mifera condizione d« vi- 
vete , ci regna dal principio ài fine uno gra- 
matical genio , il quale di continuo ci por- 
ge componimenti fatti all’ improvvifo , ed at- 
tribuiti al grand’Omero , e così crede mottra- 
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re il . di lai ingegno Cubi i me . In oltre , l’ in- 
venzione è sì fredda , che non fi può penfa- 
re , che fi parli di un poeta : non fi ravvifa, 
fe non cofa , che non fia di un maeftro di 
gramatica : turto ci prefenta piuttofto la vita, 
che menava colui , che fcriffe quei fatti , e ci 
veggiamo il di lui gloriofo impiego , e fi fu 
d’iftruire fanciulli . Ma perchè di coral monu- 
mento fi fon fervito gli fiorici , d’altro effcn- 
done noi di fenza, qui fe ne dà il compendio. 

Omero nacque a Smirna preflb 1’ anno i <58- 
dopo l’incendio di Troja,Ó22. avanti l’efpe- 
dizione di Serfe : fua madre appellavafi Cri- 
teide : la gravidanza anticipata fece , che il 
fuo zio la tolfe da Cuma accompagnata da 
Ifmenia conduttore d’ una colonia in Smirna, 
che allora fi fabbricava. Non pafsò affai tem- 
po , che celebrando cortei con altre donne 
una fefia preffo le fponde del fiume Melete 
partorì Omero , e perciò fi nominò quelli 
Melefigene . Indi abbandonando ella Ifmenia 
viffe con fue fatiche , fintanto che Femio 
gramatico ne divenne drudo, c la fposò : iti 
tra’ più l’uno, e l’altra, fu la fcuola occupa- 
ta dal giovanetto Melefigene, che la reffe sì 
bene , che acquifiò pregi preffo gli ftranieri 
egualmente, che preffo i cittadini. Un certo 
Mente patrone di navile di Leucade feppe per. 
fuadergli con promeffe a lafciar quella fcuola, 
per viaggiar con lui. Dopo aver veduta l’ita. 
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Ih , c la Spagna fi fpinfero nell’Ifola d’Itaca, 
ove Melefigene prefe malattia negli occhi , e 
trovò bella affluenza predo Mentore uomo 
ricco, ed amante dell’ofpitalità , dal quale ap- 
prefe il famofo viaggio d’Ulifle , e le sventure. 
Partì indi con Mente per Colofone , ove il 
mal degli occhi fi rinnovò , ed in tutto ri- 
mafe cieco. Il partito, ch’egli prel’e in que- 
lle fue Grettezze , ed angofce , fi fu di ritor- 
narfene a Smirna , ove iperava , che coloro 
quali il conolceano , gli avrebbono recato 
ajuto , con comporre poefie in loro onore : 
ma fallì fua fperanza , e fua mifcria s’accreb- 
be , e fi ritirò in Cuma . Un cuojajo di no- 
me Tichio per qualche tempo il fovvenne : 
furono ammirati in quella città i fuo£ verfij 
onde egli propofe a quei cittadini di ren- 
dergli d’ immortai fama colle fue poefie, me- 
diante ricompenfa, ma fe gli rifpofe efler gra- 
ve , e molefla cofa nutrir ciechi , onde fe gl’ 
impofe il nome Gfywp©*, cioè, cieco. Afoceo 
Teofloride altro gramatico gli offrì di ali- 
mentarlo , fe pure gli permetteffe di trafcri- 
vere i fuoi verfi , piegoffi a tal condizione 
Omero ftretto da neceffità ’ ma 1’ uomo infi- 
do , avuti quelli , toflo fi fuggì a Scio , ove 
tali poefie gli recarono fortuna , mentre l’au- 
tore appena fi guadagnava il vitto con reci- 
tarle . Fu avvifato da alcuni di Scio, che le 
fue opere da un gramatico fi pubblicavano 
D 4 volle 
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volle colà cfler condotto , e fu pollo a terrà 
predo la città : un paflorello di nome Glau- 
co , alla di cui porta il poeta avea fofferto 
una terribile furia di veltri , 1’ accolfe in fua 
cafa , indi il menò al fuo patrone , quelli di- 
morava a Bolislo , e penetrato da’ meriti , c 
dalla fama d’Omero, gli confidò i fuoi figli 
ad educare , allora la dima del poeta co- 
minciando a fpanderfi , fi conobbe la perverfa 
fede di Teoftoride , e com molla fi con tra di 
lui la gente , la feconda volta fe ne fuggì . 
Omero fi ftabilì a Scio : dopo qualche tem- 
po ci aprì fcuola , guadagnò dell’ oro , prefe 
moglie , dalla quale ebbe due figliuole , una 
lì morì di piccola età , 1’ altra fu fpofa del 
fuo protettore di Bolislo. Inferì ne’ fuoi poe- 
mi i nomi de’ benefattori Mente , Tichio , 
Femio, e Mentore. Rifoluto di vedere Ate- 
ne , ne teffette 1’ elogio , affine di prepararti 
'^olà un graziofo a^'oglimento : nell’ andarci 
fu coflretto di fetmarfi in Samo ; ove menò 
il verno cantando preflo le càfe di buone fa- 
miglie , alle quali fi portava col corteggio 
di numerofi fanciulli. Ritornata la bella fta- 
gione, diede de’ remi in mare per Atehe;ma 
il navilio avendo fatta acqua nell’ ifola di 
Scio cadde ivi infermo , e fi morì , e fu fep- 
pellito nel lido . 

Così fi fa parlare Erodoto contra la tefti- 
monianza d’ Erodoto fi effo . Quello ftorico vi- 
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vendo nel tempo dell 1 efpedizione di Serfe, 
dice , che Omero fu 400. anni prima di fe , 
e nientedimeno quello racconto fuppone uno 
fpazio di 6 z 2. anni tra Omero, e quella efpe- 
dizione . Ma concedendoli , che tale iftoria 
nelle principali cofe fotte vera , bifogna , che 
Omero avelie avuto gran defiderio di colti- 
var fuo ingegno , e di formarfi la mente per 
1’ efperienza ,e non per altro fine egl’ impre- 
i'e a fare viaggi sì lunghi ; fua cottanza non 
avrà efempio d’altri in componendo poemi con 
nobiltà maggiore, e fioco, quantunque cieco, 
e niuno fcrittore o avanti , o dopo di lui 
fcrifle in maniera più felice; e l’amore della 
(lima , paflìone infeparabile dalle anime gran- 
di , fu in lui fenza confini , non ottante che 
foffrifle tante sventure , e la gravezza degli 
anni . 

Sembrami opportuno qui di proporre i miei 
penfamenti intorno a quefte falfe iftorie . Non 
v’ ha in sì numerali libri di fua ftagione, 
comprefivi eziandio quei, che ad elfo Omero 
fi attribuirono , chi .faccia menzione di fua 
perfona: tutta la più follecita , anzi foverchia 
curiofità , e la più inquieta non è giunta 
a fapere , fe non il folo fuo nome , ed a 
difcernere fue opere . La mente degli uomini, 
per così dire, fi è replicata in tutti i fenfi, 
per faperne 1’ autore , e ci fi è adoperata in 
tante guife differenti, ed altro non fi è pro- 
dot- 
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dotto di certo, che l’inutilità dè’ loro sforzi. 

Primieramente 1 * etimologia del fuo nome 
ha fatto nafcere mille, e cento difficoltà . Vi 
ha chi la trae da un naturai fegno, e che 
Omero foffe un burlefco foprannome , dinotan- 
do o (xnp<& la cofcia , credendofi vera la tradi- 
zione d’ Eliodoro lib. 3. d’eflere flato difcac- 
ciato dall’Egitto per gli Tuoi illegittimi natali, 
e la vita errante . Altri hanno fcritto , che 
0 ”f vaglia oJlaggio,e d Omero ne fu uno 
fecondo Proclo nella vita d’ Omero , guerreg- 
giando i Smirnefi contra quei di Scio. Ci è 
chi ha detto , come Erodoto , che fuo nome 
fi compone da d fj.tj o'p&Jv , qui non vi Jet , dun- 
que egli fu orbo ; nè qui finifcon.o cotali inezie, 
fi vuole altresì , eh’ efea da opiws f’peìv , che di- 
nota parlare in raunan^a , e viene in ajuto 
di ciò Suida , il quale ha fcritto , che Ome- 
ro ifpirato dal Cielo parlamentò forte agli 
« Smirnefi , per dichiarare la guerra a Colofonj. 
Si tluova eziandio chi ditte , che òfitjpm fi- 
gnifica feguire , ovvero unirfi , ed è giufto 
trarre quindi il fuo nome , perchè nella dì 
lui vita , che fi crede di Plutarco , citando 
Ariftotile , fi legge , che Omero abbandonò 
Smirna, per feguire quei di Lidia '. In tal 
guifa ognuno trovandogli un nome potrebbe 
a talento comporre una nuova vita , o ap- 
porre ciò, che gli piace nell’antica. 

Ma non badando un fol nome a compiere' 

una 
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una tale iftoria , è (lato cT uopo ajutarfi de* 
fuoi poemi : c fecondo quello metodo fi è 
fcoperto elfer lui dello, che parli in facendo 
menzione di certe perfone , e di certi fatti : 
per atto d’efempio , fi nomina Femio nell* 
Odifiea , tolto fi è fcritto , che da quello ap- 
prefe a comporre verfi , e cosi fi legge in 
Erodoto. Egli va a cantar preflo le porte de* 
ricchi , perchè introduce un Demodoco poeta 
cieco, il quale amava 1* amicizia de’ grandi; 
Ulifle entrando in cafa del fuo capra jo viene 
aflalito da cani , e fi difende , bifo^na che lo 
Aedo , perchè ci è qualche cofa di vile , fia 
accaduto ad Omero preflo le porte di Glau- 
co . Se Tichio cuojajo ha ad Ajace fabbrica- 
to lo feudo, un altro Tichio fovvenne Ome- 
ro nella povertà. Si legge nell’ Iliade la com- 
parazione di due armate, le quali non fi ce- 
dono , nè pofiono vincere , e tra la flragge 
dall’ una , e 1’ altra parte fi foltengono con 
tanta egualità , quanta fe ne ofierva in una 
bilancia d’una madre di famiglia povera, ma 
giuda, in pefando la lana, che di continuo la- 
vora, per aver vitto; bifogna dunque, che que- 
lla povera donna fia la madre del poeta , veg- 
gafi M. Dacier nella vita d’Omero . In fom- 
ma le ftranezze dell’immaginazioni nelle circo- 
danze di quefla vita fono tutto ciò, che fente 
della miferia , e fi è creduto doverli fegnata- 
mente attribuire ad Omero . Ma fi potrebbe 

altre- 
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altresì dedurre da tal principio , che quelli 
fotte flato un gran fignore , poiché fapea go« 
vernar imperj in ogni più rilevante occafione. 
La vanità, e l’umore han finti altri raccon- 
ti ancora , come quello d’ Eraclide , il quale 
in Diogene Laerzio nella vita di Socrate di- 
ce , che Omero fu flretto in ceppi , come 
matto , dagli Ateniefi , ma fi vede effer ciò 
una declamazion viva de’ difcepoli di Socra- 
te , volendo palefare , che i giudici capaci di 
condannar d’empietà il lor maeftro , poteano 
trattar da infenfato Omero. 

La relazione d’ Eliano non è di minor pe- 
fo lib. 3. c. 15. afferendo , che Omero volen- 
do dar marito a fua figlia, e fcarfo d’oro, 
le diede verfi per dote. Uno, che volea deri- 
derlo dal principio , compofe un ridicolofo epi- 
gramma fopra la povertà di quello fovrano 
ingegno, indi certo mefchino compilatore ne fa 
penfatamente un’ifioria.E per dir brieve,gli 
uomini hanno impiegati tutti gli sforzi del 
lor talento, e dell’ immaginazione , per vedere 
da vicino l’ autor dell’ Iliade * efli fi fono for- 
temente ftretti a qualfivoglia piccoliffima co- 
fa , che loro fi parava d’ avanti : han tenuta 
in agitazione , quanto han potuto^, cotale in- 
quieta , e vana lor curiofità , e quel mifero 
piacere per cofe di niun pregio , che Seneca 
chiama lor malattia . A fleoto d’ andar cer- 
cando per minuto , per confeguir l’intento, 

ufci- 
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ufcirono dal diritto fenderò, fimiliffimi a’viag- 
giatori smarriti , ma determinati a profeguire 
ftrade impraticabili , e diferte,così quelli non 
curando la loro ignoranza , pronti , e facili 
fono iti in sì gravi errori. 

/>\ /!> rlx ^ix /»x /K /IX /lV /iX /iv /IX HX /IV /»X l|X /IX /IX ^X 

CONGHIETTURE 

Secondo ragione intorno Omero. 

A Coloro , i quali hanno intraprefo a feri- 
vere la di lui vita fenza parzial talen- 
to , lono Hate di sdegno tali follie ; ma le 
difficoltà , che non han potuto sfuggire , gli 
han fatti ricorrere agli antichi racconti ufan- 
do giufle feufe , ovvero gli han coftretti a 
comporre , in vece di uno , doppio trattato 
di critica , e di carattere pili ornato di bel- 
le deferizioni , che folìenuto da’ fatti . Dal 
bel principio ti afficurano , che gli fiorici 
fon divifi intorno alla llagione , in cui ville 
Omero , poiché alcuni il fituano 24. anni , 
altri cinque fecoli dopo l’incendio Trojano. 

Non v’ha dubbio , che errano i primi , poi- 
ché Omero invocando le Mufe , per appren- 
dere il numero delle navi , così fi efprime: 
Noi n abbiamo foltanto afcoltato parlare , e da 
noi JieJJi nulla ne fappiamo .* 
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Sì xXÌ©* om «xbVo.ué» , «§’ é’ti tSfier. 
II. &. 486. Oflerviamo anche con Patercolo , 
che gli uomini del tempo d’ Omero erano 
per metà meno vigorofi fecondo l’Iliade, che 
coloro, de* quali li parla in quello poema : 
Hic longias temporibus belli , quod compo/uit , 
Traici , quam quidam rentur , ab fui t • nam f ar- 
me ante annos 950. floruit : intra mille natus 
ejl , quo nomine non e/i mirandum , quod fepe 
illud ufurpat , oTov 8pdroi «Vi. Or ciò fuppo- 
ne un intervallo di più di 24. anni tra l’ar- 
gomento , e 1’ autore di quello poema , fe è 
vero, come credefi ordinariamente, che l’uma- 
ne forze degenerarono per gradi. 

1 marmi d’ Arundel fecondo Dacier , Du- 
pin , ec. che fono i monumenti più certi per 
tal qtiellione , ci dicono , che Omero vivca, 
quando Atene era governata da Diognete , 
cioè prima dell’ Olimpiadi , circa 300. anni 
dopo la Trojana ruina , e 1000. anni avanti 
il Crifliano computo . 

Cicerone nelle Quell, Tufc. lib. 5. vuole , _ 
che Omero, e Licurgo furono preffo che con- 
temporanei . Strabone lib. 20. riferifce una 
tradizione del viaggio, che fece quello legis- 
latore a Scio, per vedere il poeta. Plutarco 
crede, che il nipote di Cleofilo , il quale fu 
a’ giorni d’ Omero , avea donate le opere di 
quello a Licurgo • han dunque potuto vivere 
nello fteffo fecolo. 



Il 
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Il luogo de’ fuoi natali è egualmente con- 
tefo,che il tempo di Tua vita. Adriano difpe- 
rando di. faperlo dagli uomini ne confultò gli 
Dei , dytàv O'p ìpn , HVjoS*, Plinio lib.^.c.z, 

dice, che Appiano richiamò i Numi infernali, 
per ifcoprirlo . Il gran numero delle città , 
le quali fi deputarono 1’ onore d’ averlo ve- 
duto nafcere , accrefee le difficoltà : Suida 
franco ne dà 19. Tale argomento parve si 
fecondo a Didimo antico fuo cementatore , 
che fecondo Seneca impiegò buona parte de* 
fuoi 4000. volumi a trattarlo . Una Sibil- 
, la è per Salamina di Cipro , 1 ’ Oracolo d’A- 
driano la contraddice , e fi dichiara per Tifo- 
la d’ Itaca : T Egitto fe ne richiama , perchè 
Omero fapeva i fuoi miderj : le pretenfioni 
dell’Eolia non fono nè più, nè meno giudee 
T ifola di Io vanta il di lui fepolcro , e Co- 
lofone la fcuola , due pruove di ugual valore, 
o più predo della defila debolezza . Atene 
centro , e foggiorno de’ Savj della Grecia il 
vuole per fe fupponendolo Greco , ovvero na- 
to in una delle fue colonie : egli fu altresì 
cittadino di queda città per una legge fimile 
a quella , che Roma ftabilì affai tardi in fa- 
vore di tutti gli abitatori d’ Italia . Ma co- 
mechè ognuna di quede città reca autorità 
per fe , fembra, che la contefa debba decider- 
fi tra Smirna,e Scio: veggiamone le ragioni. 
Smirna ci offre un epigramma , che fi ve- 
de 
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de nella vita anonima d’ Omero , trovato nel- 
la bafe della ftatua di Pififtrato in Atene. 

Secondo l’autorità riferite da Tullio, Stra* 
bone , Gellio , e dagli fiorici Greci Proclo , 
Plutarco , e da due anonimi Smirna gli ereffe 
un tempio, e fece monete in fuo onore :effa 
fi tolfe tanto a difendere quello fuo diritto 
d’ averlo avuto per fuo cittadino , che dicefì, 
che ordinò gittarfi alle fiamme Zoilo , per 
aver recato oltraggio alla di lui perfona . 

Quei di Scio allegan Simonide in un fram- 
mento della brevità della vita , ove fi legge 
quello verfo d’ Omero , tv Si to' KolKkirov Xlo; 
tene tv alvijp , e Teocrito ne’Diofcuri v.21 8. pre- 
tendono aver ancor tra loro i difeendenti del 
poeta , e chiamarli Homerides : mollrano , co- 
me quegli di Smirna , monete , e tempio pref- 
fo Bolislo, e fpecialmente pregianfi d’ un in- 
no, che Tucidide lib. 3. il vuole d’ Omero, 
nel quale quelli pregando Apollo fi dice , il 
cieco abitator di Scio . A quello fi riduce Tarn, 
pio trattato di Leone Allazio della patria di 
Omero , e tutta la di lui fatica fi determina 
a favore di quella città. 

Io non prendo nè le parti di Scio, nè di 
quelle di Smirna. Ma in quali delle due nac- 
que Omero? nacque egli in una di effe? eb- 
be forfè ciafcheduna un cittadino di tal no- 
me , col quale differenti perfone fi potettero 
chiamare ? Tutto mi fembra inutile a pro- 
por- 
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porre , e malagevole a rifolvere 

Quanto grand'uomo dunque lì è quelli , di 
cui i Re amano tanto conofcere fua patria 
per mezzo d' Oracoli , e oer quella curiofità 
il mondo fi divide : tant città contendono 
per se la gloria , ed il pi gio d’ averlo pro- 
dotto, gloria, e pregio, che loro fu sì caro; 
io veggo i primi favj , e principi confumar- 
ei loro età in penofìflimo (ludio , richiamar 
T ombre, interelfare il Cielo, la terra, 1* in- 
ferno per una sì ardente voglia , e ricerca , 
della quale la grande importanza nafee da chi 
n’è l’ oggetto . Quale cura maggiore può ado- 
perai , per paletare l’alta ammirazione, e (li- 
ma , che fi avea del divino poeta! 

Non meglio fi sa , quali fi furono ì Tuoi 
padri : Eforo , fecondo Plutarco nella vita di 
Omero , il fa nafeere da Meone , e da una nipo- 
te del medefimo , alla quale fece vergogna , 
onde il poeta fi diffe Meonide , fi erra , fe fi 
va piò lungi . Suida ora appella la di lui 
madre Eumctide , ora Policafta . Paufània lib. 
io. la chiama Climene,e Temiftone. Ciafcu- 
rta città gli dà una madre , ed uno dorico : 
la tradizione non ci offre intorno a ciò , le 
non fe luce , per ifeoprir ombre, e fono le te- 
nebre di Milton ; è affai evidente , che nulla afc 
fatto ci fi vede. 1 

In quanto al nome, fecondo alcuni l’effer- 
fi chiamato Omero non fuona , che un fòpran- 

E nome, 
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nome, ed il vero fi fu Melefigene per ragion 
di fuo padre Melete . Compiacendoli molto 
dell’ armonia fu detto Aulete nel certamenHo - 
mericum . Luciano vuole , che fuo nome fia 
fiato Tigrane , o Tigrete , come quello del 
fratello d’Artemifia; onde è venuto, che gli 
opufcoli di Omero fono fiati attribuiti a que- 
llo Principe . Terminiamo quello articolo con 
un graziofo racconto di Luciano fteflò,che fi 
legge in un Dialogo de’ morti : 

Io gli domandai , di qual ' città egli foffe , 
queflione , che tanto s ama tra noi , ma è affai 
malagevole , e dura : 'mila ne so , mi rifpofe 
Omero : certi mi vogliono perfuadere , che fono 
di Scio , altri pretendono , che fta nato a S mir- 
ila ^ o a Colofone : ma io credo , che tutti va» 
falliti .* mia patria è Babilonia , e mi chiama- 
va Tigrane.' mi fi diede il nome dt Omero in 
Greco parlare , quando fui dato in ofiaggio £ 
cosi scherzevolmente , come è fuo cofiume , de- 
ride i gramatici Luciano, e le inutili, e va- 
ne lor curiofe diligenze . 

La moneta di Scio ci rapprefenta Omero 
attentifiimo fopra un volume , che ha in ma- 
no, e ci fa penlàre , che non era cieco di 
nafcita , comechè dopo potea aver foffert» 
tal calamità • ma che bifogno v’ ha di tali 
antichità , non ci è altra necelfità , che legge- 
re le fue poefie , ove le città fi veggono ben 
fituate , i monti s’ innalzano , i fiumi hanno 

il 
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il lor giuflo corfo , c le regioni s’ eflendono 
nell’Iliade fecondo il naturale loro delfino. 

Quali maniere grandi , quali ornamenti , 
quali colori mancano a quelle fovrane pitture? 
Si può mai olfervare dellrezza d’ azioni , ca- 
rattere di fentimenti , che la produce , le pro- 
porzioni , la figura , ove è la vita degli oggetti, 
polfono efTere quelli efprefli dal * "nnello di un 
orbo nato? Quem fi quii cazum genitum putat , 
dice Pa^ercolo , [enfi bus omnibus orbus efi • per 
■ qual prodigio non mai conceputo Omero ha di- 
pinta la natura fenza conofcerla,e di tal guifa 
la dipinge, che noi crediam divedere infatti 
quello , che ha voluto foltanto defcriverci . 

Secondo Diodoro S’ciliano egli lludiò fiot- 
to il magiftero di Pronapid’’. uomo di un 
eminente fapere , e che giulta l’apparenza lo 
iftruì a ferbar fue poefie co’ caratteri Pelasgi, 
de’ quali fu Lino l’ inventore ; e fi crede, che 
i primi libri furono i di lui poemi ferirti in 
quegli elementi : nel terzo verfo della Barra-' 
comiomachia , fe pur quella è d’ Omero , fi 
dice , che egli in tavolette gli fcrilTe. 

Proclo confiderando il lungo viaggio d’O- 
mero in età già matura , il quale intraprefe, 
per acquiltar conofcenze fempre nuove , crede, 
che folle flato doviziofo ; perchè il viaggiare, 
che colla molto in ogni tempo, allora era di 
eltrema difficoltà , fpecialmente , che le na- 
zioni non avendo corrifpondenza , era affai 

E z peri- 



6Ì ELOGIO 
pericolofo 1* andar per acqua , onde Omero 
doveva efler molto opulento, o alieno, che 
avelie avuti protettori poflenti , e geoerofi , i 
quali penetrati dalla (lima per lui avellerò 
creduto 'rendere grato officio all’ uman genere 
in foftentando un uomo , che dava certi le- 
gnali di cofe grandi , e ftraordinarie . 

L’Egitto allora era provincia dell’erudizio- 
ne , i Greci avean per coftume d‘ fpingervifi. 
Omero ci fi portò, come gli a^tri: Diodoro 
folliene tale opinione veggendo le cognizioni 
Egiziane, che fono nell’ Iliade, e le allufioni, 
che ufa il poeta fecondo le Egiziane coftuman- 
ze nelle fue finzioni . Ed in fatti gli Dei 
hanno i nomi de’ loro primi Re , le nove 
Mufe fono i nove fonatori degl’ iftrumenti 
d’Ofiride . Fa menzione delle fefte , nelle quali 
gli Egizj inviavano le loro (latue in Etiopia, 
onde quelle ritornavano dodici giorni dopo : 
non omette il traiporro de’ defunti al di là 
del lago , al piacevol luogo detto *Acberufìa 
vicina a Memfi , ed unica origine della Sti- 
gia palude d’ Acheronte , e degli Elisj . Se- 
condo tali notizie fparfe ne’fuoi poemi fi di- 
rebbe con Erodoto, che l’Egitto gli fommi- 
ni (Irò la religione de’ Greci . Si è creduto 
efler nato in quella regione veggendolo sì fa- 
vio ne’ collumi , e ne’ millerj , i quali non fi 
rivelavano agli firanieri : comunque ciò fia, 
lembra certo , eh’ egli ci viaggiò. 
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La Grecia Tua provincia, la quale comin- 
ciava a renderlo fegnalato per lo piacere , che 
dimoftrava egli per le fcienze, volle interamente 
vederla con attenzione (ingoiare; imparò tutti 
i dialetti , de’ quali ne facea grand’ ufo , 
come fi vede dal lib. 2 . dell’ Iliade per lo 
catalogo , che ci dà , delle città , monti , fiu- 
mi , e ne defcrive la fituazione , il corfo , 
l’ eftenfione , i confini , e le proprietà con di- 
flintiflima efattezza : coloro , i quali han let- 
to quel libro 2. non poflon credere , che Ome- 
ro a relazione altrui 1’ averte comporto : e 
quello , che ne racconta Strabone , non è , 
vaglia 1’ onor del vero , che un comentario 
al poeta. 

Se non averte Omero fcorfa la minor Afia, 
come fi comprenderebbe, eh’ averte potuto de- 
fcriverci tutte quelle contrade , che Orazio 
appella regnum Prtami vetus ? Egli ne diftin- 
gue le difianze , ed i popoli vicini , e gli al- 
leati . E' altresì affai probabile , che averte 
veduti tutti i porti di Sicilia , ed i luoghi , 
per gli quali poi fa viaggiare il fuo Uliffe. 
Le favole, che aggiunge alle deferizioni , non 
ci fanno oftacolo , non le racconta , come ifto- 
rie di fua rtagione , ma come tradizioni de* 
Secoli più vecchi . 

Tutto ciò, che dice della Tracia, della Li- 
bia, e delle ifole Fortunate, ce lo rapprefen- 
ta viandante fino all’ ultime terre , ove non 
E 3 regna- 
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regnava un’ intera barbarie . Chi può tratte- 
nere il corfo d’ un uomo , di cui la curiofìtò 
è fenza fine ? Chi può dire , che non ha ve- 
dute colui le nazioni , le quali tutte le cono- 
fce , e che parla de’loro coftumi , come par- 
liamo noi delle cofe , che ci fono pili fami- 
liari ? 

Sua Iliade , ed Odiflea fon comparati ad 
un teatrale componimento , di cui la fcena 
fi fofle il globo intero dell’ uni verfo; e perciò 
egli con follecito corfo va , ritorna ardito , 
baldo , e franco , come cittadino del mondo, 
a cui niuno luogo gli è incognito . 

Terminati i tuoi viaggi, fa d’uopo crede- 
re , che pofe l’ultima mano alle poetiche cu- 
re, la di cui raccolta è un preziofb teforo 
delle cognizioni tanto naturali , quanto acqui- 
fiate , teforo , onde i favj dopo il lunghifli- 
no corfo di tre mila anni fi provveggono 
delle belle arti , e delle fcienze . Allora fu , 
che per propria veduta fi trovò in iftato di 
defcrivere i facrificj dell’ Eolia , e 1* unione 
delle folennità di Troja,e Sparta per ragion 
di trattati : allora gli fu facile di comparare 
il gran romore d’ una moltitudine confufa a 
quello dell’ onde, che le avea vedute romper- 
li mugghiando contra i molti fcogli dell’Ica- 
rio mare : la grofTa armata de’ Greci a’ cigni 
del fiume Caiftro , i Trojani , che fi dannò 
in precipitofa fuga in vedere Achille , e fi 
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precipitano nello Scamandro , alle rane di Ci- 
pro, che vanno a perire nel mare, quando 
quegl’ ifolani mettono fuoco alle loro campa- 
gne : allora in fine un’ immaginazione ricca 
d’infiniti oggetti fu capace con una fcienza, 
come quella d’Omero , partorire un’Iliade, ed 
un’ Odiffea . 

Già pieno d’anni perdette la veduta, e fi 
{labili a Scio , l’inno in lode d’Apollo,che 
fe gli attribuifce ds Tucidide , come ho ac- 
cennato , già così fuppone , e l’ha fatto crede- 
re a Simonide, ed a Teocrito. Strabone lib. 
IO. dice, che Licurgo, il gran legislatore di 
Sparta dopo avere ftudiate le leggi d’ Egitto, 
e di Creta andò a vedere Omero a Scio : l’ef- 
ferfi fcritto ciò è cofa certamente più de- 
gna di lui, e di tutto quello , che è di ra- 
gione penfare in leggendo i due poemi , che 
non fono tanti racconti odiofi , i quali non 
gli recano onore . Ma quale può eflere la 
converfazione tra due perfonaggi di sì alto 
merito , tra un filofofo pieno del gran pote- 
re della poefia , che efifa ha fopra i cuori , ed 
un poeta sì illuminato intorno alle più ma- 
lagevoli , e profonde cognizioni della filofo- 
fia ? Due anime ricolme d’ intelligenze infi- 
nitamente elevate fopra certe frivole confide- 
razioni , ed interefli mefehini fi configliano, 
e fi danno follecita cura a gittar le fonda- 
menta della umana felicità . Qual cofa fi può 

E 4 con- 
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concepire di più grande ? Del retto quefic 
penderò lufinga , e giova . Ma la ttoria ha 
più fede a pervaderci , che Licurgo portò i 
poemi d’Omero dall’ Alia a Sparta , il qual 
filofofo fecondo Strabone nacque lungo tem- 
po dopo il poeta , il di cui fapcre , che trion- 
fa nell’ Iliade , ed Odiffea , fu frutto di una 
efperienza ben lunga. 

Retta ancora altro mezzo d’ittruirci del fuo 



grand* ingegno , e del gran fuo carattere , e 
? è di ravvifare l’uno , e l’altro ne* poemi. 
Dimentichiamoci per breviffimo fpazio , che 
noi leggiamo : facciamo divenir 1* Iliade un 
Omero , che ci trattiene , fi conofce tofto il 
cuore , e lo fpirito di coloro , i quali ci fan- 
no lunghi difcorfi. 

L* ammirevole varietà delle fue cognizioni 
li può paragonare all’ Oceano , di cui la va- 
lla capacità riceve nel fieno non una certa 
porzione de’ fiumi , ma tutti , e tutte 1* acque 
del mondo . Un defiderio focofiffimo di per- 
fezionar 1* uomo , quanto n’ è capace con una 
immenfa curiofità , gli fanno acquiftar la co- 
gnizione di tutti gli oggetti , che fe gli pre- 
sentano . Il buon gufto , che regna ne’ poemi 
palefa la forza , e la grandezza di fua gran 
mente . Entrò nel profondo del cuor umano, 
e della natura delle cofe in un fecolo tene- 



brofo fenz’ altro ajuto, che della fola fua pene- 
trazione , alla quale niente sfu ggiva . V infe 

tutti 



Digitized by Google 



D’ OMERO. 73. 
tutti gli ofiacoli fin d’ allora, per promuove- 
re la fcienza , la virtù , e la grand’ arte di 
governare , le quali fi videro fiorire dopo di 
lui tardi affai. 

La velocità del fuo ftile ci fa togliere a 
penfare, eh’ egli fi era pronto , e franco, e 
il’ un azion viva , e che le grazie , le quali 
non lo lafciavan mai , c* infinuano , che il 
fuoco di fua immaginazione era moderato 
dalla bontà, e dolcezza del fuo naturale. Un 
fondo di religione fi ofTerva, per dir così, in 
ciafcuna pagina de’ fuoi poemi : era egli per- 
fuafo , che il culto della Divinità è il pri- 
mo , ed il più importante dover dell’uomo. La 
fua generalità fi palefa nell’ amor , che dimo- 
ierà per la patria : e Plutarco ofTerva , che i 
barbari fon trattati da prigionieri, e da gen- 
te , che chiede mercede in affai luoghi dell* 
Iliade ; ma non fi vede giammai un Greco 
in tale fiato , il quale in guerra è comune 
a tutte le nazioni . I fentimenti fopra l’ofpi- 
talità fono quei d’un cuor gentile, tenero, e 
compaflionevole , fe non fi attribuifeono al 
bifogno , eh’ ebbe di quella virtù , ficcome han 
detto ordinariamente gli fcrittori di fua vita. 
In quanto al piacere, che moftra per l’iftorie 
giuda la maniera, colla quale le racconta , non 
ottante la fua fapienza , fi feorge , che amava 
di parlare . Non omette occafione di vantare 
un definare galante , i generofi vini , le taz- 
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ze capaci , e nel bere ama la compagnia , c 
la gioja : Orazio, che n’era non men golofo, 
gli dà quello epireto: 

Laudi bus arguitur vini vinofus Homerus » 
Ma non fi può fenza ingiuflizia prender 
fofpetto , che, come Virgilio , Ca flato di- 
fumano nemico del bel fefTo ; egli fi fludia 
Tempre di dipingerlo amabile : Andromaca, e 
Penelope fono d’un carattere d’ amor lecito, 
e che infieme ben muove : Elena fi mo- 
flra con vezzofe dolcezze , che in qualche 
guifa fcufar fi poffono . Eccita Omero il va- 
lor de’ foldati colla fperanza d’ aver mogli : i 
capitani nelle loro tende n’hanno delle belle: 
e tutti , fenza eccettuarne neppure Neflore 
vecchio venerando , hanno almeno una delle 
amanti . 

E' vero, che quella maniera di dar pieno 
faggio d’ un perfònaggio per mezzo di libri , 
non è ficura , per conofcerlo a pieno : onde 
fenza più fermarmici paffo ad altra confide- 
razione . Omero non mai ha parlato di fe , nè 
delle fue opere, due cofe , delle quali i poeti 
non fon mai ritenuti , e fcorti a non vantar- 
le , e di renderfi anticipatamente immortali : 
Omero , il quale con ragion più giufla poteva 
ottenerfi quefla vantaggiofiffima flima,nonne 
ha ferina parola , quale inudita moderazione I 
Se ciò è una calamità , e gafligo , forza 
farà foffrirlo non potendoli riparare : tutto 
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quello , che n’ han detto gli fiorici , e pura 
conghiettura , è dello fieffo valore ciò , che 
da me fi è fcritto; ufando la fielTa libertà, 
che ufaron eflì, offro al pubblico una opinio- 
ne di pih , fi può gradire , come una tefti- 
monianza del defiderio di foltanto foddisfare. 

Ma il mondo tutto ha Caputo rifargli tal 
danno , e gli dà con piacere quella immor- 
talità , la quale egli non ha curata , nè fe 
la prometteva. E' rimafa però fua perfona igno- 
ta , comechè tutti gli sforzi ufati fino a’ no- 
ftri giorni fono flati vani , per ifcovrirla . 

Le fole poeGe, che fien d’Omero fenza con- 
tenderci , fi riducono all’ Iliade , ed all’Odiffea. 
Se gli attribuifee fecondo Stazio nella prefa- 
zione delle Selve lib. I. la Batracomiomachia, 
come il Culex a Virgilio. Si vuole, che, per 
dar piccol faggio del fuo ingegno, Omero co- 
minciò da quella fcherzevole brieve poefia , 
ficcome è ordinario farli da chi è di mente 
lieta , e giuliva , per dilloglierfi alquanto dal 
penofo tenore , che bifogna follenere ne’ ferj 
poemi : un umor gajo , e giocofo è naturale 
ad ognuno , che ha immaginazion viva , e ci 
fi offerva tal umore , come il mercurio nelle 
vene dell’ oro delle miniere . 

Tucidide lib.i. Luciano nella Farf.z. Paufania 
nella Beoz. non han dubitato , che foffe fia- 
to l’autore degl’ inni , che gli Scolialli at- 
tribuifeono a Cimeto ; quello rapfodifia feguen- 

do 
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do il trattato de Poefi Homerica fuppone,che 
la voce vo' ( u©- , che fi legge nell’ inno in onor 
d’Apollo, non era in ufo a’ giorni d’Omero. 
Lo fteffo vuole Paufania ne’ Mefs. per l’inno 
di Cerere. Plutarco gli niega anche quello in 
lode di Marte per la parola Tu'pavvos , ed il pri- 
mo dedicato a Minerva , ove fi vede nè 

effe voci fi ritruovano in Omero. Virgilio nel 
lib.i.dell’Eneid. ha tradotti verfi interi dell’in- 
no a Venere , facendola comparire ad Enea 
di iei figlio . Ma quell’ inni , ancorché fi nic- 
ghino ad Omero , fono antichiffimi, e forfè 
de’ fuoi tempi . 

Gli epigrammi fon raccolti dalla fua vita 
fcritta , come fi crede , da Erodoto , ed io 
penfo lo fteffo , che degl’ inni , eccetto un an- 
tico epitafio di Mida , che Platone nel Fed. 
e Longino 36 . han citato fenza nome di 
autore , e che Simonide attribuifce , come di- 
ce Laerzio , a Cleobulo nella vita di quello 
Filofofo , il quale , effendo vivuto dopo Ome- 
ro , è facile , che fi fu contemporaneo a quel 
Principe figlio di Gardia . 

E‘ ito male il Margite, in quello compo- 
nimento ci entran femmine • un certo Mar- 
gite uomo debole n’ è 1* argomento : fi vede 
dal comento d’ Euftazio fopra 1’ Odiffea io. 
che era un poema alquanto libero . 

Sembra , che i Cercopi , opera fatirica , al- 
ludevano ad uomini mutati in Simie , veggafi 

Ovid. 
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Ovid. nelle Metam. lib. 14. per le loro impo- 
fìure , e per edere dati affai fcalcriti : è di 
fommo rincrefcimento , che sì bello fpecchio 
fi Ha perduro lavorato da tale artefice. 

Nella definizione d’ Ecalia Ercole deìolò 
la regione con tutta dragge , perchè il Re 
Erito gli negò fua figlia Jole . La piccola 
Iliade comprende la ruina di Troja , ed il 
ritorno de’ Greci , da quella Virgilio tolfe il 
fatto di Sinone ; Aridocile nella Poet.cap.24. 
niega , che Omero ne fia l’autore. 

I Ciprj , fe Nevio ne prel'e l’argomento del- 
la fua Iliade Cipria fecondo M. Dacier nella 
Poet.d’Arid.c.24.fono gli avvenimenti delle 
dame galanti nel tempo delfaffedio di Troja: 
Erodoto lib.i.non crede tal poema effer d’Ome- 
ro , perchè in tre giorni fa arrivare Elena con 
Paride , all’oppodo il poeta ci fa fapere , che il 
lor viaggio fu interrotto, ed il tempo contrario 
gli fece ripofare in diverfe fpiagge prima di 
giungere a Troja . Se gli attribuire la Ca- 
pra Eptapeczia , e 1 ’ Aracnomachia nei gene- 
re fcherzevole , e nel ferio la Tebaide , gli 
Epigoni , ovvero il fecondo affedio di Tebe , 
la Focaide , le Amazzonj , ec. Ci dovreb- 
be altamente dolere , che tante poefie , cffen- 
do date Omeriche , fodero ite male • ma 
tanto che l’Iliade, e 1 ’ Odi dea ci fon rima- 
fe , abbiam già 1’ eroe , il quale contro all’ 
ingiurie del tempo , e della fortuna ha ripor- 
tata 
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tata vittoria , cd il di cui trionfo fi rinnova 
da Ragione i., Ragione, nè avrà fine, fe non 
col mondo : ci fono affai pochi fcrittori , che 
facciano si nobil figura : gli fiorici ignorando 
la Tua vita, non ne hanno affatto conofciuta 
la perfona . Gli fi ereffero ftatue , ma ficco- 
me ne finfero tante per gli loro Numi , che 
non aveano veduti, lo fteffo dee dirli di quel- 
le d’ Omero ; onde niente può faperfene, quin 
imo , dice Plinio lib. 15. c. 2. qua non funt , 
finguntur , pariuntque de fideria non traditi vul- 
tus , fi cut in tìomero evenit . I di lui ritratti 
fono di pura idea : gli antichi tutti 1* hanno 
rapprefentato , come io credo , che 1’ offerva 
il Fabretti nella fpiegazione d’ un baffo rilie- 
vo , avente rughe nella fronte , e con barba cor- 
ta , e ricciuta . 

A Bolislo preffo di Scio veggonfi ruine , 
ove era, come fi dice, l’abitazione d’ Ome- 
ro , Leon Alìazio ci andò pellegrinando , fe- 
condo afferifce nella patr. d’Ora. c. 13. e non 
ravvifandoci , che pietre confumate dal tempo, 
ne fparfe lagrime , e lo fteffo accadde a’ fuoi 
compagni . 

Un Tempio , eh’ ereffe Smirna in fuo ono- 
re , ancor fi vede , da T ullio nell’ Oraz. per 
Archia vien detto di Giano, è fimile a quello 
deferitto da Strabone lib. 14. Effo è un edificio 
quadrato affai preffo un’ acqua , la quale fi 
crede affer il fiume Melete , ha una porta dal 
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mezzo dì, l’altra dal fettentrione ; la datua 
del poeta era fituata dentro al muro d’ Orien- 
te , to ' O’fJLyjoPtov , Strabene lib. 14. Lo Spon 
vuole, che tal tempio non fia il vero Homericum. 

Si truova qualche moneta di quelle conia- 
te in fuo onore tanto a Smirna , quanto a 
Scio : la più pregevole a cagion della gran- 
dezza della teda fi è quella d’ Amadri , il di 
cui originale ferbafi preffo il Conte di Pem- 
broke , ed il Gronovio : Cupero , e Dàcier n* 
han tratte copie non efatte . Ma quel , che 
di frefeo ha recato lungo piacere a’ i'avj, fi è 
un marmo , ove è inala la di lui apoteofi , 
c l’opera fi fece da Archelao di Priene. 

In un tempio alquanto lungo Omero fi 
vede fedente in un rialto, in quella maniera, 
come egli deferive i fuoi Dei , avente al fian- 
co una fpada , ed un arnefe di nave, per di- 
notar l’argomento dell’ Iliade, e dell’Odiffea: 
preffo i piedi veggonfi due forci : dietro gli 
fta il Tempo in idretti ceppi , ed il Mondo 
ci fi porge fotto la figura , che ha in teda 
alcune tortorelle , e la corona di alloro : avan- 
ti a quello ci è un aitare , nel quale le bel- 
le Arti gli porgono facrificj , come fe Ome- 
ro foffe una Divinità. Da una parte fi vede 
la Mitologia in forma di una giovinetta erta, 
dall’ altra una donna , che ci prefenta l’ Ida* 
ria : la Poefia dietro di lei reca il facro fuoco 
accompagnata dalla Tragedia ; ci fono la Com- 

me- 
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media , la Natura , la Virili , la Memoria , 
la Rettorica , e la fublime Intelligenza , tutte 
col carattere, che le diftinguono. 




M I avanzo ora a parlare dell’ opere di 
Omero fecondo ciò , che mi fon prò- 
polto. La forte di perecchi ingegni grandi è 
fiata di vivere fconofciuti , o per difagio di 
fiorici , o perchè fprovveduti de’ vantaggi della 
fortuna , o finalmente il piacere della foliru- 
dine , che fembra naturale a chi ha mente 
poetica , gli ha fatti obbliare : dopo la mor- 
te tutti quelli oftacoli fi fon tolti : la fama 
gli ha fatti vivere fenza 1’ ajuto della floria, 
nè la povertà , nè 1’ amor della folitudine 
hanno impedito il buon evento , ed il pregio 
delle belle opere . Effe allora cominciarono 
ad aver merito , e valore , divennero il pih 
bel pregio dei fecolo , che le produffe , e le 
delizie della tarda , e lunga polierità . Non 
v’ha autore meno conofciuto, quanto quello 
de’due poemi i pih celebri , che foffero giam- 
mai : la pih vecchia memoria , che ne ferbia- 
mo fecondo Plutarco , fi è nella Ragione di 
Licurgo , il quale per acqua andò in Afia , 
pochi anni corfi dopo la morte del poeta: 

N que- 
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quefti vide allora la prima volta 1* Iliade, e 
r Odi (Tea cuflodite da’ nipoti di Cleofilo, ed 
in effe ravvisando le più Savie mafiime della 
politica , e della morale ornate delle più vi- 
ve grazie della finzione , ne traScriffe un’ in- 
tera raccolta , che poi è giunta fino a noi : 
perchè iti quei tempi , dice Plutarco , Soltan- 
to in generale erano in iftima, appéna qual- 
che parte ne giva da mano in mano , quan- 
do Licurgo le pubblicò . La noncuranza , la 
Stagione , 1’ ignoranza unironfi a perSuaderci , 
che 1’ obblio , e la perdita Sarebbero fiate fi- 
cure , Se egli non aveffe recato tal rifioro . 
Quefto Savio legislatore di gente , la quale non 
ignorava il potere , e dominio de’ verfi Sopra 
la mente dell’ uomo , per mezzo della canzo- 
ne di Talete di Creta Sopra la Concordia 
avea già preparato il Sentiero de’ Suoi rego- 
lamenti : lo Ilare uniti i popoli , e 1’ effer 
valorofi , effendo i due più Saldi foftegni del- 
le leggi , che volea Stabilire , amò mofirarfi 
adoratore dell’ Iliade, ove da per tutto trion- 
fa l’amifià , che debbe unire i cittadini , e la 
guerra , che con animo concorde doveano fa- 
re a’ nemici . L’ Iliade recava piacere agli 
Spartani moftrando loro la Grecia, in armi , 
per foggiocar 1’ A Sia Sotto la condotta di un 
Re di lor nazione . Il legislatore , ed il po- 
polo furono egualmente forprefi dalle grazie 
d’Omero , onde quefti contribuì molto, che 

F le 
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le di lui leggi s’ accettalfero , e s’ oflervaflero, 
perchè i motivi erano i più intereflanti. 

Ebbe dunque ragione Cleomene di chiamar» 
lo il Poeta degli Spartani , perchè lìam ficu- 
ri , che fe fi dcbbe a Licurgo la conferva- 
zione dell’ Iliade, e dell’ Odiflea , Licurgo è 
debitore all’ incomparabile poeta dello ftabi- 
limento delle leggi , che fece per la fua gente. 

Quelli poemi fi videro al principio in par- 
te divifi , e diflaccati , e per lunghezza di 
tempo furono in tale guifa , per opinione d* 
Eliano , con varj nomi , per efempio : La bat- 
taglia preflo le navi : La morte di Dolone : 
La vigilanza di Agamennone : La Patroclea: 
La grotta di Calipfo : La llrage de’ proci , e 
chiamavanfi rapfodie , ed i loro cantori ra- 
pfodifti : cominciarono a fpargerfi , a trafcri- 
verfi , ed a cantarfi per 1’ intera Grecia eoa 
idudio , ed ardore , perchè in efifi fi divifava 
renderti immortale la definizione , e la glo- 
ria della patria . 

La Grecia divifa in piccoli dominj credea 
trovare in quei poemi ( ciò che gli accreb- 
be più alta (lima ) un fillema bene (labili-* 
to di fua futura grandezza : confiderò la con- 
quida dell’ Afta , come un giudiziofo prog- 
getto , ed importantiffimo , per ellinguere le 
proprie civili guerre » e dilfidj , e per unirli 
in un fol partito , e cosi didendere Vittorio- 
famente la gloria del fuo imperio - e quello 

era 
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èra il penderò d’ Ifocrate : la poefia d’ Ome- 
ro , egli dice , è in pregio grande , perchè dà 
elogi pieni , e fecondo il merito a coloro , i 
quali conquifero i barbari . Gli avi noftri vo- 
lean , che folle infegnata a’ fanciulli , e che 
folle adoperata nella mufica , acciocché pene- 
trati dall’antipatia , che regna tra noi, e que- 
lli popoli ,'ufaffimo ogni sforzo, per imitar- 
gli, anzi fuperalfimo il valore de’noftri mag- 
giori , i quali eguagliarono col fuolo la fuperba 
Troja : ed in fatti ciò, che avvenne , giuftifi- 
cò il penderò d’ Ifocrate , e (Tendo certo per 
l’iftoria , che i Greci animati , e mofli da 
quello fcntimento non furono mai in ozio , 
ed in ripofo,fe non dopo che pofero in ope- 
ra i difegni ifpirati loro dall’Omerica poefia. 

Intanto non fi vedeva un’ intera ifloria di 
elfi poemi , e tal mancanza toglieva gran 
parte della loro bellezza . Sparta fi tolfe l’o- 
nore di pubblicargli , Atene quello di rego- 
largli per legge di Solone : Pifillrato, quei 
tiranno , di cui Tullio ne conofceva , e n’am- 
mirava il fapere , e l’ eloquenza , fu il primo, 
che diftinfe i libri d’ Omero , e gli pofe in 
quell’ ordine , come ora gli abbiamo : divife 
l’ Iliade , e 1 ’ Odilfea giuda il penfiero dell’ 
autore, e fi vide renduto eguale l’intero lo- 
ro argomento a concepirfi , difponendo 1’ ope- 
ra in 24. libri , che indi furono defignati co- 
gli elementi dell’ alfabeto : Platone ha data 

F 2 que- 
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quefta cura non a Pififtrato , ma al di lui 
figlio Ipparco; ed aggiunge, che quello Prin- 
cipe ordinò , che fi cantaffero i verfi d’ Ome- 
ro nelle fede Panatenee . Leone Allazio cre- 
de , che la copia d’ Ipparco foffe fiata la più 
corretta , ed in tal guifa concilia le opinio- 
ni oppofte . E' retto però, che Atene ha il 
vanto d’aver fcrbato Omero dal naufragio del 
tempo, ha falvato il Padre del fapere , l*ha 
redimito a fe fteffo , e ci ha procurato il 
vantaggio di ravvifarlo nell’ antico, e vero 
fuo fiato . 

Le Omeriche poefie erano fin d’ allora am- 
mirabili , e riguardavanfi , come gli afiri , pri- 
ma che fe ne conofcelTe il loro metodico cor- 
fo : ma ne fu maggiormente 1* animo forpre- 
fo , quando fi videro difpofte in quello ordine 
ben intefo , e comparvero tutte le bellezze uni- 
te, e divennero pili care a’Savj della Grecia: 
fi leggevano con più forte fiudio , e ci fi com- 
pofero fopra differtazioni , e comenti profondi. 

Citerò fcoliafte di Pindaro fi ftabilì in Si- 
racufa nel corfo della ftagione , che Atene 
pubblicò quefta nuova edizione d’ Omero , e 
giufta 1 ’ opinione d’ Allazio , ci conferì fua 
cura, e forfè fi fu il primo, che la fece co- 
mune : ma indi non rimafe lungo tempo bel- 
la , ed intera : quei , che la trafcriveano , la 
viziavano , e 1’ empivano d’ errori : ed alrri 
ancora univano all’ oro la fcoria ; e fi vide 

andar 
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andar male tutta 1’ Omerica leggiadria con 
alterarla : allora i filofofi , ed i Re con fol- 
lecito ftudio arredarono il progreflò di tal 
difordine . 

Primo di tutti comparve il Grande Alef- 
fandro,,per cui fembrava , che fegnatamente 
foffe ftata comporta 1’ Iliade : non ci era al 
certo libro sì acto , e capace ad eccitare il 
valore in un cuor guerriero , ed in uno eroe, 
fpecialmente in quello Monarca , in cui era 
sì grande , che fi potrebbe formare un bel 
romanzo :egli ci fcovriva una fpecie di fide- 
ma delle fue conquide fopra 1* Afia , ed era 
toccarlo nel più vivo de’ fuoi piaceri il pre- 
fentargli un’ Iliade ben corretta , ed intera : 
ordinò eh’ entralfero in tal fatica Anaffarco, 
e Calliftene, egli ci adoperò anche fua indù- 
Aria , e fatica , riguardando quello poema , 
come un incentivo , e forte ftimolo al valo- 
re , e come una fcuola di tutte le militari 
virtù , e del fa pere guerrefeo : ovvero , fecon- 
do il penfamento d’ un moderno , 1’ ambi- 
zione di edere creduto figlio di Giove lo fpin- 
geva a render sì comune un libro, quanto 
gli era più polfibile , nel quale vedeafi trion- 
fare una familiarità rtrettiilìma tra gli Dei, 
ed i mortali . 

Perfezionatali tal correzione , racchiufe il fuo 
Omero in una preziofa c affetta , che rinven- 
ne tra la ricchiflima preda , e fpoglic del Re 
F 3 Da- 
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rio , e credette , che tal teforo era degno d’O- 
mero ; e perciò indi fi dille 1’ edizione della 
«affetta . 

L’ Egitto dopo la Grecia fi fu la provin- 
cia , ove quelli poemi acquiftarono pregio 
grandi flimo : ci regnavano i Tolommei ; la 
Grecia effendo la patria de’loro maggiori, era 
lor cara , graziofamente flccoglieano quei , 
che ne venivano : i piò favj Greci erano in- 
vitati , e tratti dalle larghe ricompenfe al 
foggiorno della corte d’ Egitto , ci fi parla- 
va nella loro lingua : e da quelli fi faceva- 
no illruire i figli de* Re ; e la biblioteca di 
efla corte era la piu bella , e ricca del mondo. 

Da quelli favj fi eleflero i revifori dell’ I- 
liade , e dell’ Odiflea, tra’ quali fi diftinfe Ze- 
nodoro , bibliotecario , gramarico , e poeta , per 
gli fuoi rari talenti : ma nè la fila correzio- 
ne , nè quella del fuo difcepolo Ariflofane 
maellro del Principe Evergete fi furono a gra- 
do di Ariflarco , e n’ imprefe altra con cura 
effrema, e fua fatica fu sì giudiziofa , e fa- 
via , cne non ollante una gran moltitudine 
di cenfori , tutta l’antichità ne portò sì alta 
Rima , che confecrò il di lui nome a dinota- 
re ogn’ imparziale , e dotto critico ; ficcome 
quello di Zoilo , che ardì di fcrivere contra 
Omero nel tempo fteflò , a lignificare ogni li- 
vido, e fàlfo cenfore. Quelli due faranno al- 
le volte nominati da me nelle mie ofierva- 
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Zioni , credo , che coloro , i quali le legge- 
ranno, con piacere vedranno , in paragonan- 
dogl’ io , quanto è di buon fenfo l’uno, e 
quanto l’altro di trillo cuore. 

Aridarco fu in pregio tutta fua vita , e 
nella (lima , e favore della corte reale, ma 
Zoilo bramando a gran voglia i vantaggi , 
che quella fuole accordare agli uomini di let- 
tere , non potette ottenergli , e recò a tut- 
ti sdegno : il nome dell’ uno è giunto fino 
a noi con onore , e lo trafmetteremo a’ no- 
ftri tardiflimi nipoti : quello dell’ altro fi è 
ferbato , per effere fempre infame . Gli anta- 
gonidi di Aridarco furono codretti a pagare 
il fio * niuno fi avvilì mai a rifiutar Zoilo , 
fe gli appropriarono per ogni ragione i belli 
nomi di Schiavo della Tracia , e di Cane 
della Rettorica , e fi fono confervati fino a 
queda nodra dagione . La favia critica fempre 
regge, ma quella di Zoilo, fon cord fècoli, 
che in tutto è ita in ifcherno, avendo credu- 
to il mondo non farli onore in confervandola: 
giuda riconofcenza , che corona il merito , e 
gadiga altresì la viltà dell’invidia. 

L’idorico Arato narra , che Aridarco fu 
mandato da Antioco alla corte di Soria , dopo 
aver compiuta una copia dell’ Odiflea , e che 
colà fi trattenne, fino che n’ avelie una inte- 
ra dell* Iliade . Se ne pubblicarono alcune co* 
nomi d’ altre regioni , per efempio , le Mefla- 

F 4 lio- 
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liotiche , c le Sinodiche . Si pensò di rendere 
anche la contefa oftinata intorno alla vera 
edizione di quelle poefie , ed intorno alla pa- 
tria dell’ autore . Quantunque 1’ Egitto *ion 
fu il folo a riconofcerlo , ebbe però tutta la 
gloria della correzione , perchè la diligenza 
del favio Ariftarco fu preferita a tutte 1* al- 
tre : fe non fu egli , che difpofe, e regolò la 
raccolta , che ora abbiamo , non fi laprà chi 
n’ è i’ autore . 

I comentarj , e le tradizioni ne fono innu- 
merevoli : tutte le nazioni ne han tolti pen- 
fieri , ed efprelfioni , indi n’ hanno ornati 
i loro difcorfi , ed i loro linguaggi . Eliano 
ci fa certi , che gl’ Indiani traduflero Omero 
nel lor parlare , e che fue poefie fi cantava- 
no dal volgo in Perfia. Labeone le diede in 
Romano, e per dir in corto, s’ imitarono da 
tutti , fi cementarono , fi adottarono , fi tra- 
duffero, e quantunque in piccole porzioni , fi 
offervavano nell’opere di tutte le nazioni , che 
le conobbero : quello, che v’ha di certo, fi 
è , che non fi potea leggere un fol verfo , ove, 
qualche favio valendotene , non ci ammirava 
una efirema bellezza . La fama grande , alla 
quale giunfero quefti poemi , è incredibile , e 
non v’ha efpreflione, per farla intendere : ap- 
pena furono pubblicati , che la Grecia ci tra- 
vò il fuo utile , e ne fece il fuo piò dolce 
divertimento : aveva effa allora pochi libri, 

ed 
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ed in quelli non ci era cofa degna di Tua 
attenzione , all’ apporto fcovriva giornalmente 
nuove ricchezze in quello fonte vivo , e non 
mai certame , e ciafcheduna città in legger- 
gli ne facea fuo pregio : gli Spartani , ed i 
Macedoni n’ amavano quel tuono guerriero: 
gli Ateniefi , e gli Egizj per lo loro poeti- 
co ingegno , e fublime eloquenza ne rimane- 
vano con piacere forprefi : quelle acclamazio- 
ni davan coraggio a* favj a dichiarare , che 
1* eccellenza di tali poemi fi era renduta uni- 
verfale . Ammirati dal principio , come mi- 
racoli della fola poefia , divennero per ragion 
di comenti libri di Geografia , d’ Iftoria , e 
trattati interi , e compiuti di diverfe fcienze; 
che dico io ? furono riputati la fcienza (leda 
in azione : regolarono il culto delle Divini, 
tà , fi citavano , fi apprefero a memoria, co- 
me una collezione delle martime , le quali 
bifognava credere , e praticare . 

I poeti ne tratterò quel loro entuGafmo , i 
critici i loro principj , i filofofi le loro opi- 
nioni : ogni fcrittore fe ne valfe dell’ autori- 
tà , ogni profeflore ne fece 1* argomento di 
qualche libro ; fe ne adornarono ricche biblio- 
teche : gli eroi fi formarono fopra 1’ Iliade, 
e gli oracoli parlavano in quel linguaggio . 

Gli uomini non credendo onorar Omero 
giuda il merito in collocando quello bell’ in- 
gegno il primo tra l’ intelligenze create , gli 
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fiabilirono onori divini , fe gli sdegnarono 
fpe.tacoli , fe gli ereffero ftatue , e tempj in 
fuo onore, Aleffandria , Smirna, e Scio fi di- 



ftinfero ad emulazione. Eliano dice, che gli 
Argivi gli facrificavano vittime, invocavano 
unitamente Apollo, ed Omero: a Roma , e 
per tutto 1* imperio era nella pili grande ve- 
nerazione , e fino al Criftianefimo durò que- 
lla idolatria . 



Allora tutte 1* adorazioni ceffarono , ed in- 



torno ad Omero fi tenne un differente lin- 



guaggio : fu Rimato il padre degli errori , i 
quali fi trattava di diftruggere : le di lui fin- 
zioni , eh’ erano fiata la credenza de’ pagani, 
tra’ fedeli divennero il berfaglio delle loro op- 
pofizioni : s’impegnarono contro con ogni pili 
vivo sforzo nelle contefe : fi volea reo d’ aver 



tratti gli uomini in cento, e mille cofe falfe, 
e fcellerate : eh’ egli non pago d’ aver imma- 
ginate empie affurdità , e ridicole , s’ era abu- 
lato de’ libri ifpirati : la torre di Babelle , e 
la caduta di Lucifero gli cran fervite , per 
fingere la guerra de’ Titani , ed il difcaccia- 
mento d’Ate, o della Difcordia. 

Ecco colui , dicevano , il quale ha recato ver- 
gogna alla voftra Venere, ha (fretto in catene 
il voftro Marte , ha porto fotto la protezion 
di Brioreo il voftro Giove; ed ha trovata la 
via, per dar autorità a’ voftri vizj. Gli uo- 
mini comparvero ridicoli con lafciarfi accie- 
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care così dalle infettiate vifioni di un poera. 
Platone fra tutti i fìlofofanti con cura mag- 
giore lì ftudiò di contrattarlo , avendo bandi- 
to quello fcandalofo Omero dall’ ideale fua 
repubblica . Se gii fecero delitto tutte le di- 
lui grazie , e leggiadrie , le quali eran di forn- 
irlo allettamento al paganefimo , che già era 
ito in ruina unitamente coll’ Omerica poe(ìa y 
la quale era il foftegno degli errori , e che 
recava a’ gentili tanto piacere . 

Ecco in quale fiato era il padre degli Dei, 
fin tanto che fi fece guerra a’ fuoi figli . La 
lettura d’ Omero era peccaminofa ; Ruffino 
ne fa grave reità a S. Girolamo : S. Agofiino 
accufa Omero , come inventor di favolofi rac- 
conti , ed in confeguenza il dichiara menfo- 
gniero ; ma fembra , che il dica con rincrefci- 
mento , e pena , perchè , vaglia il decoro del 
vero , quella fua efpreffione del dulciffime va* 
nus y che pronunziò in lanciarlo, palefa meno 
il pentimento d’ averlo letto , che la violen- 
za , che foffre in rinunciarlo , e pare , che mo« 
ftri ancora piacere di volerlo rileggere . 

I fìlofofi , i quali tanto 1’ ammiravano , fi 
credettero allora firetti di difenderlo , e non 
potendo le fue favole reggere nel Ietterai fen- 
timento , le murarono in allegorie : ciò riufcl 
per certe finzioni , ma per altre fi penfarono 
o quali mefehinità! 

Giunone aggiungendoli piò ftudiata grazia. 
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e vaghezza , per piacere vie pili a Giove, di- 
venne 1’ aria , che fi purifica preflo al fuoco: 
colla favola di Marte , e Venere figurar voleva 
il poeta il temperamento amorofo di coloro, 
i quali erano nati fotto la congiunzione di 
quelli due pianeti : l’ ingegno , e 1’ erudizione 
trovarono abbondantemente in che efercitarfi- 
nè giammai la contraddizione ebbe più bel 
campo da fpaziarviciG . Ora Giove era il fuo- 
co , ora era Volcano : preflo taluni il raccon- 
to di Marte , e Venere credevafi una morale 
lezione , preflo altri un problema d’ aftrono- 
mia . Le rare fcoverte di Porfirio nella Grot- 
ta delle Ninfe , e d’ altri vifionarj , i quali 
crederò il poeta in catechilìa de’ Greci , fi 
divifarono tutte difaminate,e fi trovò l’arte 
di alterare il fentimento naturale delle di lui 
efpreflioni , per renderle mifteriofe , come di- 
ce Eufebio nella Prep. Evang.lib. 3. c. 1. 

I mezzi , a’ quali fi fece ricorfo , per aiu- 
tare , e giuftificare Omero , fi furono di diftrug- 
gere i t uoi Dei : ciò , che fi era adorato fino 
a quel tempo , non fu , fe non poetica figura, 
ed i favj riducendo tutto ad allegorie , non 
ci era più nell* univerfo oggetto d* adorazio- 
ni , quandi ne venne il reale , e vero tra* 
Crifliani . 

Fu di neceifità allora , che la contefa cef- 
fate , intanto il poetico genio , e libertà rien- 
trarono ne* loro diritti : Omero non perdette 

alcun 
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alcun de’ fuoi , nè ci fu piu timore d’ edere 
adorato : non rendendofegli venerazione, come 
avendo fatto un fiftema della vera religione, 
fi (limò preflo che un fedele dorico difalfità. 
Ora piacciono , e s’ approvano lue maflìme 
fenza rifpettarlo , come legislatore : gli l'crit- 
tori valendofi delle fue opere non pretendono, 
che fieno oracoli : fi è bene attento all’ of- 
fervazioni , colle quali fomminiftra materia a* 
filofofi : fi è affai fenfibile alle bellezze, che 
i poeti ammirano ne’ fuoi verfij e non fi al- 
tera il fuo elogio in dicendo , che fi fu una 
mente del primo ordine, che niuno l’ha po- 
tuto fyperare , che , per finire , le opere il di- 
moftrano il padre , ed il principe della poefia. 

>1? "slr /ir >lc >lc 

SEZIONE III. 

S I tratta in quella sezione di confiderare 
l’erudizione d’Omero per rapporto a quel- 
la, che fioriva a fua ftagione . Efaminiamo 
nel principio il Poeta , indi come Savio in 
quanto è Poeta: quello è il mezzo di veder- 
lo tutto intero , e di aggiungere relativamen- 
te agli oflacoli , eh’ ebbe a luperare , fe egli 
meritò i rimproveri , che fe gli fecero . 

Si vantava in Orfeo , in Muleo , in Lino 
il maravigliofo potere delle loro canzoni, e 

del- 
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della lor mufica : il dottiamo Fabrizio nella 
Bibl. Gr. ha noverati fettanta poeti , i quali 
fcriflero avanti Omero , ma le opere di effi. 
eflendo ite tutte male , 1’ eccellenza , che fi 
fuppone , non la fperimentarono , fe non i 
contemporanei : fe ne può giudicare dal fag- 
gio , che ne porge Omero nel luo Demodoco, 
e nel fuo Femio, due perfone finte, per fare 
onore a’ poeti : 1* eccellenti lor opere eran 
verfi compofti , e cantati nel definar , che 
faceano taluni , i quali fapevano alquanto di 
mufica , e di poefia : il nome di Poeta non 
era fimilmenre conofciuto, Omero non ne fa 
menzione neppure una fola volta ne’fuoi verfi; 
e da quello mifero flato di fua arte prende 
occafione di darle i più diflinti elogi. UlifTe 
nell’Iliade vili. volendo fare efperienza dell’ 
ingegno di Demodoco, dopo averlo afcoltato 
cantare alcune fpedizioni de’ Greci, gli dice: 
Sembra , che vedute hai qucfle cofe , o almeno , 
che ne fei flato iflruito , ma cantami in verità 
la condotta d' Uliffe per ragione del cavallo di 
legnò , ed io confefferò , che gli Dei ti hanno 
ifpirato tal canto: Demodoco incomincia, Ulif- 
fe afcolta, s’ intenerifce , e fparge lagrime, ed 
aggiunge effere ben foddisfatto, Quelle pretefe 
celefli ifpirationi , le quali animavano i can- 
tori , non potevano acquiflar credenza , fe non 
per eilrema ignoranza , Omero da fe le fin- 
ge , coll’ ajuto di effe regge bene la poefia , 




D’ O M E R O. PS 
e fi è mantenuta nel privilegio d’efferc ifpi- 
rata, anzi di predire ancora. Niuno però pri- 
ma d’ Omero era flato onorato col nome di 
Poeta in Grecia , onore , che i poderi non 
han celiato di dargli , come a lui folo s’ af- 
faccile per eccellenza . Giuseppe Ebreo contri. 
App. lib. I. ofierva , che i Greci il riconob- 
bero per lo primo, e per lo più antico loro 
fcrittore . Ariftotile nella Poet. cap. 15 . per 
fare in brieve 1 ’ elogio del fovrano ingegno * 
che compofe 1* Iliade , e 1’ Odiffea , afferma , 
eh’ è ftato il primo, che abbia faputo por- 
re l’unità con gran fenno ne’ fuoi componi- 
menti . Orazio crede , che inventò la roifura 
de’ verfi eroici : 

Res gefhe Regumque , Ducumque , & forti a bell a > 

Quo fcribi pojfent numero , monjìravit Homerus , 

Tutto ciò, che fi può immaginar di gran- 
de , di Cerio , tutto fa parte de’ Cuoi argomen- 
ti , i quali fono un afiedio , ed un viaggio , 
ciò è a dire , quello , che v’ ha di più vivo, 
e di maggiore intereffe inP<*ce,ed in Guerra.' 
e T uno , e 1* altro è ugualmente attivo , va- 
rio , chiaro , abbondante , fublime ; fe tal 
volta fembra non effere Omero , forza è im- 
putarlo al fuo fecolo , non a lui : fi è per eccef- 
fo del fuo ingegno, Ce non fetnpre regge ; lo 
nuvole poffono indebolire i raggi del Sole, 
ma fempre fe ne fperimenter^ la violenza del 
calore, e ce lagneremo, perché quel principe 
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de’ pianeti n’ è la cagione . 

La teologia d’Omero è la dottrina de’ pa- 
gani, egli non ne aveva apparata altra , e ciò 
merita una fpeciale attenzione . 

Giulia mente concludeafì la necedità d’un 
edere Covrano , ma la tradizione non il fup- 
poneva unico : Omero nacque , e vide fotto 
il regno di quello errore coll’ animo per na- 
tura atto , e tutto propenfo alla poefia , ri- 
foluto d’ impiegarlo all’iftruzione degli uomi- 
ni , introduce Dei a Tuo uopo , per dar vi- 
gore a ciò , eh’ egli dicea , perfuafo, che il 
maravigliofo della favola, ed il naturai dilet- 
to dell’armonia fodero i mezzi podenti, per 
far credere la fua morale : conofceva egli la 
necedità di uniformarfi al genio di fua Ca- 
gione, per riufeire nel difegno . La feverità 
de’ fìlofofi volle macchiar la fama d’Omero, 
ma egli non gli curò , amando di piacere , e 
non lafciò le poetiche grazie , e gli alletta- 
menti : qualunque fentimento edo avea degli 
Dei , gli dipinte tali , quali il comune degli 
uomini gl’ immaginava , e così gli fece ope- 
rare, perchè non fi può penfare, eh* egli in- 
ventò tutto ciò , che di edi ha fcritto . 

Non odami quede ingegnofe menfogne, fi 
feorgea la verità de’ Cuoi lèntimenti ; e dalle 
fue allegorie , delle quali alle volte il velo , 
che le cuopre , è leggiero , i favj ne han trat- 
te nuove cognizioni , ciafcuno a fua maniera; 
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ed acciocché ciafcheduno ne polla giudicare, 
ecco in corto il fiftema . 

Giove è il padre degli uomini , e degli * 
Dei , la fapienza , la potenza , la fcienza , e 
la giultizia gli fono eflenziali : gli fon pre- 
fenti due urne , dalle quali prende i beni , ed 
i mali, che fparge : delibera cogli Dei, co’ 
quali converfa : le preghiere fono fempre con 
lui: l’uman genere gli offre fagrifìcj : sì bel- 
lo fpettacolo è un tributo , che 1* immagina- 
zióne del poeta paga alla ragione ; ina preflo 
ella penfa 1’ oppofto in attribuendo alla Di- 
vinità non foltanto le noflre paffioni, co- 
me è noftro collume di concepir le cofe,ma 
altresì le noflre imperfezioni , e debolezze : i 
troppo parziali d’ Omero 1* intendono figura- 
tamente : fi tratta , dicono , d’ efprimere la 
felicità degli Dei , perciò il poeta gli Toppo, 
ne cibarfi d’alimenti celelti differentiffimi da* 
noflri : quel che io scorgo di più certo , fi è, 
che dovendo parlare delia Divinità fenza co* 
nofcerla,ne prende l’ immagine dagli uomini: 
contemplò in uno fpecchio macchiato , ed in- 
collante 1* Aflro , che vedea fol per rifelfo, 
perchè fua veduta nqn potea direttamente reg- 
gere al fuo fplcndore . Quelli Dei hanno di- 
verfi officj : ciafcheduna cofa ha la fua Divi- 
nità , dice Maffimo Tirio , perchè Omero 
vuole infinuare , eh’ efla prefede a tutto . 

Per me io fon perfuafo, ch’egli dà 1’ ani- 
G ma 
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ma a’ talenti , ed alle virtù , per metterci m 
veduta le mire principali , ed i difegni deli 
azioni , e che tutto il bene , che è tra noi , 
l* abbiam dal Cielo : rapprefenta gli Dei co- 
me fcefi in terra , per farci operare : 1 nolfri 
vizi ftefli , forgente ordinaria delle calamità, 
fono Numi , i gaftighi medefimi fono Dei 
irritati , e vendicatori de’ delitti . 

S’aggiunga , che quando leggiamo in Ome- 
ro , che e fu fi cibano , bevono , e combatto- 
no ; allorché feriti da’ mortali fpargon una 
forte d’ altro fangue , e fanno azioni , nelle 
quali il poetico 'eflro troppo naturalmente fi 
palefa , io confefio franco , che la favola in- 
ventata folo per recar piacere di forprender- 
ci , mi fembra , che s apre larga ftrada a por- 
tar difeapito a’ coftumi j e ci è dell inganno, 
fe fi vuole fupporre , che Omero fcolpitamen- 
te fi è ftudiato darci maffime di morale in 
ciafcheduna parte dell’ Iliade . 

Si pretende eziandio anche molto in dicen- 
do , che f argomento del fuo poema in gene- 
rale fia una favia , e loda morale, e che non 
abbia affatto ofeurità : il penfiero d’ Omero 
di voler piacere , ed allettare ha fatto , che 
ne’ poemi fi ravvifino fe non ornamenti , e 
fecondo quella opinione , fi dice, che ebbe per 
ifeopo l’allegoria : gli uomini , fecondo Mafli- 
mo Tirio differt. 19 . non curano in Omero 
ciò , che fi affò loro , e pregiano adfai quel- 
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lo , che non ci è , e quella è la loro follia . 

I poeti per lo defiderio di piacere hanno 
inventata anche nelle cofe di religione la fa- 
vola , la quale effendo più ofcura,che l’ope- 
rare comune, e più chiara , che l’enigma, fi 
fuppone e (fere una cofa di mezzo tra la fcicn- 
za , e l 7 ignoranza , e così s’ ammette fotto 
l’idea di prodigio, e di piacere :i filofofi col 
loro folo nome , ed autorità avrebbono dato 
rimedio all’ averfione , che hanno gli uomini 
per la verità , la quale condanna i loro di- 
fordini , e l’ avrebbono renduta amabile, e gli 
avrebbono infenfibilmentc difpofti a ricercarla. 

La Teologia , della quale parliamo, com- 
prende i doveri della religione , la preghiera , 
e le lavande , per purificare , e tutto il culto, 
di cui 1’ uomo non può difpenfarfi fenza di- 
fpiacere degli Dei : fuppone , che 1 ’ anima 
fuflille dopo quella vita : ma non infegna la 
conofcenza della felicità dell’altra , che pep 
gli uomini divenuti Dei. 

Achille nella region de’ morti OdiflT. xi. 
v. 488. dice ad Ulifle , che amerebbe piìi pre- 
tto fervire il pili tapino uomo tra’ viventi , 
che effer regnante tra quei defunti , e perciò 
Platone efclufe Omero dalla fua repubblica : 
Omero , dicea quello filofofo , parla degli Dei 
fenza il decoro , e dell’ altra vita , come di 
uno flato d’ orrore . Ma fe non fi può difen- 
dere in tutto la fua dottrina , forza è con- 

G a fcf- 
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feffare , che Platone n’ ha tolti grandi fenti- 
menti , la verità de’ quali reca tanto di no- 
biltà alla di lui poefìa , quanto l’allegoria le 
dà di grazie : e per foltenere le femplici fin- 
zioni , bifogna , che di quelle fe ne formi la 
giuda idea, per renderle intelligibili ; del re- 
do la poefia ha quello di maravigliolo fecon- 
do Arilìotile , che non è mai fenza diletto. 

La Grecia al dir di Tucidide lib. i. come 
la vedeva Omero , era una regione divifa in 
varj piccoli fiati , che la defolavano i ladri 
da ogni parte : non fi attendeva ad altro , che 
a rapprefaglie; quegli rapiva Europa , quell’al- 
tro Io , un Greco Efione , un Trojano Ele- 
na ; ma quella principelfa aveva amici , ed 
alleati potenti , ne venne in confeguenza la 
ruina di Troja : le fpiagge dell’ Alia furono 
tempelìate d« piraterie , le quali celiarono , 
quando non ci era più che rapire. Le inte- 
ftine difcordie de’ Greci fi rinnovellarono , 
quando, incendiata Troja, fi pofe fine alla lo- 
ro alleanza , e cagionarono deplorabili llrag- 
gi : fi videro interi popoli girne vagabondi 
a far fortuna : alcuni sbanditi dalle loro patrie 
divenir Re , e miferabile gente impoflefsarlì 
delle terre , e farne anche dono a coloro , 
eh’ eran venuti in ajuto al ladroneccio: non 
fi parlò più di commercio , non fi era ficuro 
in propria cafa : qualche piccolo bene fi fa- 
cea tra’ cittadini , eh’ eran vicini . Atene go- 
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deafi de’ frutti di pace , perchè il fuo terre- 
no flerile , ed infedele non era efpoflo agli 
afTaflinamenti : e perchè era popolatiffima, 
penfava a mandar colonie altrove , e così al- 
leviarfi dal gran numero degli abitanti. 

In queflo (lato degli affari del comune del- 
la Grecia comparve l’Iliade, la quale non incul- 
cando altro, che l’ unione de’ cittadini , e fa 
conghietturare, che queflo pregevoliffimo van- 
taggio fofTe l’oggetto del poeta : Omero aven- 
do l'corfo tutti i pattati lecoli, per rinvenire 
un tempo, nel quale fimili eccedi erano flati 
più foffribili , fcelfe quello d’ una guerra , che 
ne moflrava il rimedio , acciocché ornandola 
di tutte le grazie, che poteano darle pregio, 
folle propria ad ifpirare al fuo popolo il de- 
iìderio della pace * che reca felicità . Il So- 
vrano di un piccolo flato , i Re fleffi di 
flefo dominio , efTendo loro predo che natu- 
rale 1’ odiarfi fcambievolmente , avrebbono 
invano intraprefa tale opera , ci bifognava , 
che la viva , e maeflofa eloquenza delle Mufe, 
che penetraffe i cuori per mezzo d’una Iliade, 
e svegliafle un fincero defiderio della concor- 
dia tra’ cittadini , e della vittoria de’ nemici 
della Grecia : ma per timore , che non s’ in- 
gannale nell’ applicazione de’ veri principj , 
Omero mette il tutto in azione : i Re allea- 
ti fi dividono , ed i popoli fono facrificati : 
quelli Re operano uniti * e di concerto : le 

G 3 loro 
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loro armate trionfano : egli dipinge gli effet 
ti felici flimi della faviezza , che fa prefede 
re a’ loro configli . Ecco ciò , che dovrebbe- 
ro cantare i poeti , dovrebbono afcoltarc 
i popoli , e farebbe altresì utile a’ Re d’ in- 
tendere . 

Porfirio n’ era perfuafo , perchè compofe un 
libro fopra il vantaggio , ed utilità , che i 
Principi poteano ritrarre da* volumi d’ Ome 
ro. Stratode , Ermia, e Frontino ne raccol 
fero le notizie della militare tifici piina , < 
non ottante , che un gran filofofo l’ avefli 
efclufo dalla fua immaginaria repubblica , i ve- 
ri reami n’ han conolciuta la foda fapienza 
per efperienza. 

Da’ mali coftumi nafte la rea politica , e 
quefta gli produce , fe da’ malvaggi s’ infegna. 

La Morale de’ Greci era della fletta condi- 
zione , che il lor governo : la difcordia era ca- 
gione di continue querele , e rendea la gen- 
te per vecchio abito ottica , e furiofa . L; 
forza , ed il vigor del corpo era 1’ arbitro 
delle contefe , e credevafi eccellente virtù. Ur 
coraggio cieco , ed inconfiderato , che gli fpin- 
geva a’ ladronecci , era una qualità la più ono 
rata , e di tutto fola decidea . Con una edu 
cazione , e coftumi formati con tali princip 
fi giudicava , che la rapina era oneftiflima 
con ardire magnanimo ; i poeti non recavano 
oltraggio in Scrivendo ne’ loro componimen- 
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ti, che gli uomini di marina domandavano 
ad altri di diverfa regione in pattando , fete 
voi pirati ? Quelle erano le belle doti , le le- 
gnalate azioni , ed i fentimenti d’ onore , de’ 
quali facean vanro , e pompa quei begli fpi- 
riti . In un fecolo di corali coftumi Omero 
fi vide ridotto a fcegliere i fuoi eroi ; non 
farà poi di ftupore di ravviargli orgogliosi , 
inconfidenti , avari , crudeli , feroci . L epica 
poefia non è affatto, come i noftri romanzi, 
de’ quali la lettura ci piega a tenerezza fo- 
pra perfonaggi puramente immaginarj , e de- 
bolmente fi ammirano le loro virtù, che non 
mai furono efercitate . Omero fcrivendo per 
gli uomini , pingeva uomini , e gli pingea 
fecondo il lor naturale , cioè cattivi : bifogna 
biafimare il loro reo cuore , e non il dipin- 
gergli , che fa Omero : il genio del fuo feco- 
lo era un’ ardente fete della gloria , e della 
preda , il quale non fi farebbe conofci'uto in 
fupponendolo virtuofo . Diede però nel fegno 
con uare giufti motivi , con deferivere , qua- 
li erano i coftumi de’ Greci , e gli dimoftra 
effere di grande oftacolo della giufta guerra , 
ed infinua in tanto la fua morale in ogni 
parte della poefia . Quale tenero affetto nell* 
amicizia d’ Agamennone , e Menelao ! Quale 
vivacità in quella d’ Achille per lo fuo caro 
Patroclo ! Quale amore per la patria in Et- 
tore ! Nell’ Odiffea fpecialmente la moralo 

G 4 com- 
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eomparifce 1’ immediato oggetto d’ Omero , 
ficcome la politica nell’ Iliade . Il primo di 
quelli poemi ci prefenta un uomo , il quale 
diede faggio di se ne’ beni , e ne’ mali della 
vita , i pili valevoli a turbare la fua coflan- 
za : appena campato dal naufragio cade nel 
furore de’ barbari , vince ogn’ infortunio con 
coraggio , e con fua prudenza : ovunque ar- 
riva , fi porta da eroe , non il traggono i 
piaceri , e le lufinghe , ed il truovano collan- 
te , e fermo , ne difende il fuo cuore, e mo- 
ftra , come fe ne polla trionfare . 

Se fi confiderà la gran cura d’ Omero in 
fiflare i principj di fua morale per una infi- 
nità di malfime , non farà affatto di ma- 
raviglia , che la Grecia , avendo dato il nome 
di favio a chiunque ne proponeva una , l’ ab- 
bia poi onorato col foprannome di padre del- 
la virile , ed è veramente il maeftro in ma- 
teria de* coftumi . Orazio dopo avere efpofta 
la divifione ordinaria del bene in dilettevole, 
utile , ed onelto , vuole, che Omero n’ abbia 
iflruiri gli uomini affai meglio , che tanti 
altri Teveri filofofanti: 



Quid fit pulcbrum,qu'td turpe , quid «ti/e , quid non , 
Fortius , ac melius Cbryfippo , & Crantore dicit. 



Alcuni han creduto , che Omero avea per 
ifeopo di folamente piacere , e non giovare , 

e che 
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e che i fuoi parteggiani , e difenforì dalle fue 
finzioni han ricavate le moralità , delle quali 
naturalmente la poefia era capaci : quella opi- 
nione niente regge , nè fi foftiene , bi fognando 
diftinguere i tempi , perchè la prima iftituzio- 
ne della poefia fi fu di emendare i coftumi , 
indi quelli rilafciatifi , fi vide degenerare , e 
cadere dal fuo vero flato , e nobile condizio- 
ne . L’ antica tradizione di Orfeo ci dice , 
che quelli rendea gentili gli uomini colla 
dolcezza del fuo canto compollo in onor de* 
Numi , e ciò palefa , che ne’ vecchi tem- 
pi fe ne conofceva il vero fuo ufo: Omero 
ce ne dà un bel faggio nell’Odiffea 3. v.xó'j. 
Agamennone fpintofi all’ affedio di Troja 
lafciò un poeta , per afiìflere a Clitenneftra , 
per cantare in fua prefenza : quella fovrana 
fu favia,fin tanto che l’afcoltò, ma Egitto, 
perchè il cantore fi opponeva a’rei fuoi difegni, 
il fece sbandir dalla Corte , e così fi guadagnò 
il cuor della Regina . Omero dunque credea , 
che il talento , e la natura della poefia po- 
teva edere di forte ajuto alla virtù : in que- 
fto egli facea confillere il dovere, ed il meri- 
to dell’iftituzione di elfa : effendo pieno di ral 
fentimento, bifogna credere, che quello fi fu 
il fuo oggetto , e fue mire . Se poi la licen- 
za , e la vanità occuparono la mente de’ poe- 
ti , il loro ozio, e le lor cure, gli uorpini , che 
fi fan fedurre da cotale abufo , non debbono 
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riprenderne Omero , il quale ci dà contrarj 
efempj offerendo a’ fuoi pofteri le più perfet- 
te lezioni dell’arte. 

L’ Erudizione d’un popolo fenza governo , 
e fenza coflumi doveva effere affai manche- 
vole , e mefehina : Omero è da flimarfi a 
noflro riguardo il primo iftorico dell’antichi- 
tà ; da lui Tappiamo tutto ciò , che apprefe 
dagli Egiz) > e da’ Greci , e tutto quello , che 
egli feoverfe per valore del fuo ingegno . Non 
bifogna ingannarli : le lodi , che fe gli dan- 
no dagli antichi in dichiarandolo Padre del- 
le feienze , e delle arti , non debbono pren* 
derfi a rigore : di quelle fe ne ravvifano poche 
re’ fuoi poemi , efTendofi portate a perfezione 
col corfo del tempo , della quale allora non 
fe n’ avea neppur l’ idea . Foi-za farebbe con- 
fiderare , eh’ egli non compofe trattati , ma 
poemi , ne’ quali l’ erudizione non dovea mo* 
llrarfi , fe non per fuo bifogno , e per folo 
ornamento . 

Quanto alla Storia ; non fi. in Grecia chi 
fi fòfle indotto a fcriverla ; Omero racconta 
quei fatti , che fapea per le vie ordinarie , 
il non dargli fede , farebbe contraddire a tut- 
ta l’antichità, la quale fi abbandonò all’au- 
torità d’ Omero , e 1’ antepofe ad ogni altra 
per le coflumanze, e cerimonie di religione: 
non ha effa dubitato dell* efpedizioni di Ti- 
deo a Tebe , del fecondo affedio di quella 
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città , della fucceffione de’ Re d’ Atene nella 
famìglia d’ Agamennone , dello ftabilimento 
di Rodi , della battaglia de’ Cureti , e degli 
Etoli , dell’ azioni de’ Greci fotto Troja , e 
di a(Tai altri avvenimenti , che fono Rati 
ferbati a' poderi ne’ poemi d’ Omero , o nife, 
riti con maggior lealtà da e(To poeta , che 
da altro dorico : forfè ha dato qualche rifai, 
to ad alcuni personaggi , ed a certi fatti pii! 
confiderevoli , de* quali s’aveva una memoria 
ofeura , e confufa . Strabone o (ferva , che la 
tradizione non ifcritta , ma tramandata a vo- 
ce avea potuto confondere la favola colla 
ftoria , prima che gli fcrittori 1’ aveflero pò* 
(la in opera , il che è avvenuto al padre 
della tnedefima, Erodoto, perchè deferì mol- 
to alla tradizione , fi (lima , che ci dà fa- 
vole , come Omero : non bifogna biafimare nè 
l’uno, nè l’altro , elfendo flato loro impof- 
fìbile fate altrimenti ; temeano fallire coll' 
efler Angolari in omettere ciò, che ftimavafi 
certo predo le nazioni , delle quali fcrivea : 
quindi lon nati tutti gli errori, e le affurdi- 
tà , delle quali s* incolpa . 

La Grecia prima d’ Omero non conofcea 
la Geografia : Strabone il pili efatto geogra- 
fo il dice fegnatamente , e con Ipparco , e 
con altri antichi afficura , che Omero ne fu 
1* inventore , e comincia il fuo gran volume 
con un elogio d’Omero : quelli fapea,che la 
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terra era circondata dall’ Oceano , poiché fa 
menzione del forgere, e del cadere del Sole, 
e delle (Ielle , e ne conofceva altresì l’ufo per 
regola de’ viaggiatori , ficcome fi legge nell’ 
OdifT. 5. v. 272. la pruova di ciò fi ha dallo 
feudo d’ Achille , ove fi rapprefenta la terra 
nel feno del mare , e nominanfi Iadi , JPle- 
jadi , Orfa , Orione ; le tre prime ci nota- 
no le coftellazioni della region fettentrionale, 
e l’ultima la meridionale ‘ per farci determi- 
nare 1* altre in una certa maniera , dà loro 
un aggiunto, che ci moftra la loro grandezza. 

Aggiunge , che le ftelle del polo Artico 
non tramontano mai, non così l’ altre coftel- 
lazioni . Ofterviamo eziandio con Eratoftene, 
che i cinque piani, e quei cinque giri, co’ 
quali era fabbricato lo feudo d’Achille , fan- 
no la divifione in cinque parti diftinte , così 
troverremo in Omero un principio del meto- 
do per la cognizione delle sfere , e delle zone. 
( 11 Boivin dà una bella deferizione di quefto 
feudo nelle memorie dell’ Academia dell’ifcri- 
zioni ) . Egli dunque fenza dubbio in ogni 
parte fapea la geografia . Strabone il cita di 
continuo a fuo propofito, e dice, che conob- 
be le eftremità della terra , e n’ avea nomi- 



nate alcune , ed altre defignate con efatte 
deferizioni , per efempio , l’ ll'ole Fortunate . Il 
medefimo geografo n’ ammira le relazioni , che 
fa , de’ terreni , delle piante , degli animali , e 
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de’ collumi d’ogni regione : l’Egirto , per efem- 
pio , è fertile in erbe medicinali, e la Libia 
in frutta , le pecorelle han corna , e danno 
tre volte l’anno gli agnelli , come dice Ome- 
ro . E' certo , che quelle particolari cofe ren- 
dono la geografia più utile , e più amena» 
La di lui definizione delia Grecia è sì efat- 
ta , che fu approvata dalle leggi , acciocché 
non fi alteralfe , o andaflTe male : decidea ne’ 
litigj de’confini , perchè? perchè Strabone lib.8. 
avvila , che Omero parlando di varj luoghi 
non ufa una fola voce, nè aggiunto, che non 
determini la natura , la qualità , o altra cir- 
coftanza di ciò , che nomina . Le fue defini- 
zioni , corfi grandi fecoli , fono ancora leali 
immagini di tutti i luoghi , che ha voluti 
dipingere , eccetto quei , che le naturali vi- 
cende hanno alterati . 

La Kettorica era fenza dubbio fconofciuta, 
poiché debbe fua origine alla poefia , la qua- 
le prima d’ Omero non era fe non rufticana, 
e debolifiima . L’ oratore , dice Strabone, imi- 
ta il poeta , 1’ arte di quello comparve la 
prima , e piacque , i fuoi imitatori infaflidi- 
tifi della milura de’ verfi , ne vollero elfer 
liberi . Cadmo Milefio, Ferecide , ed Ecateo 
fe n’ aftennero , e riduflero lo ftile poetico a 
ciò , che noi diciamo profa : e quello è un 
aggiungimento all’ obbligazione , che fi ha ad 
Omero, autore nel tempo fteflb,ed efempla- 
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Ire dell’oratoria virtù in ogni fua parte fecon- 
do l’ efpreflione di Quintiliano lib. io.cap. i. 
Hie omnibus eloquenti <e partibus exemplum , & 
artem dedit : butte nemo in magni s rebus fubli - 
mitate , in parvis proprietate fuperavit . Idem 
latus , & preffus , jucundus , & gravis , tum 
copia , tum fuavitate admirabilis , non poetica 
modo , fed & oratoria virtute eminentiffimus . 

Ecco precifamente perchè i maeftri d* elo- 
quenza han prefe le loro regole da Omero, 
e fu loro facil cofa , dopoché han divife le 
fpecie del parlare dagli ornamenti. 

Quanto alle fpecie, gli antichi, dice Gel- 
lio , ne hanno oflervate tre ne’ principali ora- 
tori d’ Omero : Uliffe è maeftofo , e veloce ; 

' Menelao riflretto , e forte ; Ettore , eh’ è 
fenza pa filoni , ha dell’ uno , e dell’ altro . 

Annotile dà quella lezione : Difponete il 
voftro argomento , come l’ intendete , ma nell* 
affezioni , e ne’ coltami imitare le figure , e 
lo itile del divino Omero . Quello è il lin- 
guaggio unanime di coloro , i quali hanno 
infegnata l’arte di parlare : fempre con quello 
poeta han regolati i loro precetti in prenden- 
do da tal fonte le pruove dell’ arte intorno 
alle comparazioni , efempj , amplificazioni , di- 
grelfioni , e ragionamenti, Quintiliano lib. io. 

In quanto alla Fifica, non era ancora giun- 
to il fuo tempo : con tutto ciò fe n’oflcrvano 
cognizioni ne’ due poemi : fi vede , che i fon- 



D’ O M E R O. in 
ti , ed i fiumi eficon dal mare , dunque era 
ben nota la circolazione de’ fluidi : quello ge- 
nere di fa pere del redo fembra ftraniero ad 
un poeta , che canta eroi , e guerrieri : ma 
Poliziano nella prefaz. d’Omero , ed altri han- 
no alterato l’argomento in credendolo intui- 
to profondamente ne’mifteri pii» fecreti della 
fìlolofia , perchè egli parla del Sole , della 
pioggia , del tuono : tutteciò , che fi può con- 
ghietturare , fi è , che Omero fi è fervilo di 
quello , che ne fapeva , in allegorie , e che fiot- 
to i nomi degli Dei intendea gli elementi, 
non altrimenti , che i Chimifti intendono i 
metalli : ma fa d’ uopo effere ben avveduto , 
per non cadere in iftranezze , e moftrare al- 
legorie , ove fono foltanto efempj : è più pro- 
prio fare della favola un ornamento , il che 
è facile a credere , che covrire le cofe , che 
poco fi conofcono, e fono foltanto curiofe. 

La Medicina era lungi dalla perfezione , poi- 
ché molta ftagione dopo Omero, al dir di 
Celfo li-b. i. la dieta fu introdotta da Ippo- 
crate : qualche cofa però fe ne fapea ; le ma- 
lattie degli uomini gli han coftretti in ogni 
tempo a ricorrere a’ rimedj , ed Omero fteflo 
dice Odiff. 4 . ìgi. che gli Egizj s’applicava- 
no tutti a tal meftiero, e forfè egli da que- 
lli 1’ apprefe . I Greci nelle loro continue 
guerre dovevano avere acquiflata l’efperienza 
di quell* arte ; gli eroi d’ Omero Achille , 
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Macaone , Patroclo , Podafirio , ne facevan 
ufo nelle occafioni : egli era sì illuminato 
nella ftruttura del corpo umano , che fe gli 
oppofe d’ aver troppo faviamente uccifi gli 
eroi : trattandoli di ferite , le quali fono gli 
accidenti ordinarj d’ un poema epico , adope- 
ra alle volte i lenitivi rimedj , alle volte 
gli amaricanti : nell’effufion di fangue ufa gli 
stringenti : e da per tutto fi moftra nelle 
operazioni del medierò , come fi porterebbe 
un vecchio , e faviflimo chirurgo . 

L’iftoria d’Egitto, ed il Palladio di Tro- 
ja non ci fanno dubitare , che la fculrura, 
egualmente che l’idolatria , non fia antichiffi- 
ma , ma l’ arte imperfetta , e non avea pro- 
dotti , che pochi eccellenti artefici : gli Dei 
materiali, i quali adoravanfi , gli parvero atti, 
per render nobile , e grande la poefia , con 
fargli più belli : Strabone dice , che Omero ani- 
mò , ed accefe 1’ immaginazione de’ migliori 
flatuarj , per ajurare , e foftenere la nobiltà 
dell’idee da lor concepute , e Fidia colla di- 
rezione , come è defcritto nell’Iliade , formò 
il fuo Oiove : lo fteflo imitarono molti ar- 
tefici , per ifculpire gli altri Dei ; e niuna 
opera di quefta forte credeafi ben perfetta , 
fe non fi prendeva il difegno da Omero : 
fi dite , di’ egli folo avea veduti gli Dei, 
o almeno che gli avea fatti vedere agli uo- 
mini : detto , che piacque tanto a Mada- 
ma 
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ma Dacier, che ne deduce nella Prefaz.deli’I- 
liad. per fama del poeta il teologico fuo fa- 
pere , al quale non pensò Strabone . 

L’han creduto anche più favio : Macrobio 
vuole , che quella catena , colla quale Giove 
diffe di poter lollevare la terra , fia un me- 
tafilico penfamento della graduale connelfio- 
ne,che certi filofofanti inventarono falfamen- 
te tra il fovrano Eflere , e la più piccola 
delle creature . Altri il pretendono aftrologo, 
perchè fa nafcere la ftelfa notte Ettore , c 
Polidamante , de’ quali uno fu prode guerrie- 
ro , 1 ’ altro un grand’ oratore . La favola di 
Circe 1 * ha fatto credere anche illuftre in ma- 
gia. Uno più lungo difcorfo farebbe inutile 
a provare il faper d’ Omero , ed in vece di 
dare una grande , ed eccella idea del di lui 
ingegno , ne paleferei una ftrettilfima del mio. 

Bifogna confeffare ( e quello è molto ) 
ch’egl’ introduffe l’erudizione , che l’univerfo 
non era troppo vallo per la capacità di fua 
intelligenza , che fu folo Omero aflro fplen- 
dente in un fecolo tenebrofo , e nelle (lagio- 
ni poi le più illuminate non ha avuto l’egua- 
le : che ha arricchito il mondo in lafciando- 
gl’ il teforo delle fue opere , poiché racchiu- 
dono le cognizioni di fua età , ed i princip) 
di quelle , le quali poi fi fono avvicinare 
alla perfezione : che i fuoi poemi finalmente 
Tempre fi manterranno al colmo del vero fu- 
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blimc , ed i lettori non cefferanno giammai 
di contemplargli con gioconda ammirazione , 
ed i contrarj arderanno d’invidia d’ una emu- 
lazione da difperati . 



SAGGIO 

Intorno a combattimenti d' Omero . 

P Rima d’entrare in quella parte dell’Ilia- 
de , la quale è degna di ogni confide- 
razione , credo ben opportuno d’ offervare in 
generale la condotta del poeta , e di riunire 
in una veduta le cole antiche , le quali pof- 
fono fervire a giudicare delle fue definizioni. 
• Quello, che dice lib. 4. in parlando degli 
eroi , fi direbbe con ragione d’ Omero fteffo: 
colui , che farebbe condotto da Minerva , vien 
fituato in maniera a vedere didimamente le 
particolarità de’ combattimenti , nè ci trover- 
rebbe cofa, che non gli fembrerebbe degna 
dell’ammirazione , e della fua approvazione , 
e lode* Si ftupifce , come fopra uno fteffo 
foggetto ha potuto comporre dodici libri! 
Non fi potrà mai intendere tal letterario fe- 
nomeno col foto dire , che ha variate le fue 
immagini . E' vero , che alletta fempre la 
mente di coloro , i quali il leggono , o in 
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rapprefentando loro un’ armata , una battaglia, 
un duello , o inceffantemente menandogli a 
nuove (cene Tempre intereffanti predò il ma- 
re , e predò le navi , o alle fponde dello 
Scamandro , o nelle pianure vicine alle por- 
te di Troja ftretta d’ afiedio : tale varietà for- 
prende , ma per conofcerne i mezzi , bi fogna 
penetrare 1’ arte eroica del poeta , e credo , 
che confide a porre Audio , e cura alle cir- 
coftanze : la morte de’ combattenti è una, che 
defcrive con magiftero mirabile , e che non 
ha pari in quante maniere s’ ingegna a rap- 
prefentarcela ! ci dà il carattere , 1’ età , lo 
flato , la nazione , la famiglia , tutto ciò , che 
tocca l’animo, egli non f omette, 

V’ ha un giovane , il di cui genitore non 
ha potuto didoglierlo dal pericolo , e poi vien 
morto nel fiore, e nella primavera degli anni: 
altri è un de’ facri mini Ari , che la Tua pietà 
non ha potuto fottrarlo alla feverità , e ri- 
gor della forte : un cacciatore inutilmente 
iftruito da Diana : uno (tramerò venuto da 
rimotidima contrada non rivedrà pili Tua 
patria , foftegno unico d’ illuftre famiglia , la 
quale finifce con lui : quefti è pien di- fafto, 
ed orgoglio , ed un altro giocondo , e genia- 
le : in fine tutti fi veggono con varj perfo- 
nali caratteri , o almeno didimi per gli abi- 
ti , o per l’armi . 

Ciafcuno opera , ed ha proprie doti , o che 
H a vin- 
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vince, o che tnuoja, ed il tutto è sì efatta- 
mente rapprefentato, che predo fi vede, e fi 
gode , ovvero è tanto (ingoiare , che fuppone 
uno, che maeftrevolmente dipinge, e non per- 
de nulla del naturale . Medone nell’ Iliad. 5. 
vien ferito nel braccio, getta le redine , effe 
caggion giu, e fi veggono ftrafcinare, è per- 
colo nelle tempia fi precipita in una terra 
molle , e d’acqua intrifa, nella quale il pefo 
dell’ armi 1’ immergono fino agli omeri , fa 
sforzi vani , agita in aria i piedi , ed i ca- 
valli il calpeftano. 

I poeti ordinariamente non ifiudiano la 
notomia , fe non quanto lor bafta , per toglier 
di mezzo guerrieri con ferirgli o nella teda, 
o nel cuore : aman efli poi variare ? imma- 
ginano ferite , che non fono micidiali , che 
(oliamo ne’ loro verfi : convengo , che non 
fono in obbligo di parlar del corpo umano , 
come anatomici , ma dovrebbono almeno ap- 
pararne la ftrutrura : non fi dipinge un uotn 
nudo, fenza che fe n’abbia un’idea chiarà,e 
precifa , comechè non fia neceffario di efpri- 
mere i nervi , ed i mufcoli , come farebbe un 
chirurgo. Ma bafta leggere i poemi d’ Ome- 
ro, per effere perfualò, ch’egli poffedea tale 
fcienza . 

Tutti i poeti dell’stà feguenti,non efclu- 
dendone neppur V irgilio , han tolto da lui folo 
le diverfe maniere , colle quali han efpref- 
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fa la femplice azione di morire , e fe non le 
ripetono sì fpeffo } come Omero , fi sa , che 
quelli n’ ha piu occalìoni di trattarne . Ma 
non bifogna farlo reo per le ripetizioni , effe 
eran del genio di quel tempo : egli fi ritirò 
tra* fuoi , e dormì co Juoi padri , fono efpreflio- 
ni ufatiffime nella Scrittura , e forfè allora 
erano d’ armonia , ovvero una forte di paufa, 
che piace in conchiudendo certe canzoni . 

Il ribrezzo , e 1 * orrore della ftragge de* 
combattenti fono affai contro all’animo, Ome- 
ro ne fraltorna un poco 1’ immaginazione di 
chi legge , e la conduce fopra oggetti meno 
odiofi : allora egli adopera le comparazioni , 
ed allora fi conliderano piìi tolto quelle, che 
la cofa lleffa . 

So , che alcuni critici ne fon dolenti , e 
dicono, che li flava attento ad una battaglia, 
e piaceva il leggerla, ed ecco una tempella, 
un torrente ce ne diltolgono , fparifee 1* acce- 
fa battaglia, e vedeli una comparazione. 

Se colloro avellerò ragione , forza farebbe 
il dire, che offervandoli nell’acqua 1* imma- 
gine dei Sole , fe ne perde la veduta , quan- 
do allora pih dilìintamente lì gode: è buono, 
che alle Volte l’animo lì dillolga dall’ògget- 
to , affinchè poi vie piti fé ne impoHeffi. 
Non fono di ferma concordia colloro , che 
s’oppongono contro alle fimilitudini d’Omero, 
le quali , dicono , che turbano la loro imma- 
H J gina- 
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inazione , perchè , aggiungono altri , fono 
troppo fienili , e prefe lovente da uno fteffo 
animale . Ma fe eflì vogliono infiftere al lor 
principio ) giudicheranno altrimenti , effendo 
di piu buon fenno comparare Tempre un uo- 
mo ad un lione, che ora al Sole , ora ad un 
albero, ed alle volte ad un fiume. 

Omero varia all* infinito le circoftanze di 
una fieffa cofa nelle fue comparazioni : non 
è l’animale; che ci forprende , ma è la ma- 
niera , come ne fa ufo : un lione fi raffem- 
bra meno a fe fteffo confiderato in due dif- 
ferenti guife , che due animali non fi fotni- 
’gliano nel medefimo fiato . Chiunque biafima 
Omero, che ci dipinge Tempre un lione, dovreb- 
be anche credere fallo , eh’ egli abbia Tempre 
voluto dipingerci un uomo. 

Sarebbe più prefto da opporfi al gran poe- 
ta le repetizioni , delle quali colle ftéffe pa- 
role fa molto ufo in differenti luoghi , ed una 
fola immagine fa ne* Tuoi verfi molti orna- 
menti : ma perchè non può confiderai , co- 
me un uomo ingegnofo a fituare una bella 
flatua , di modo che fi veda in diverfi afpet- 
ti del fuo giardino , e così fembrerà molti- 
plicata in tante ftatue, quanti vi ha viali. 

Quello , che rende grande , ed ammirevole 
V Omerica poefia , fi è, che i combattimenti 
mitigano , e difacerbano 1* idee del fahgue , 
che in eflì fi fparge , c cosi ufà nelle occafio- 
i • .ni 
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ni di coloro , che rimangon morti per le cir- 
coftanze , che aggiunge : fi piangono in ve- 
der le lor ricchezze , fperanze , pretensioni 
ite tutte male : ci trafporta nelle loro pa- 
trie , nel Seno de’ loro congiunti : ci fa 
teftimonj del dolore de’ loro vecchi padri, 
delle lagrime delle fpofe , e dell’ abbandono 
de’ pupilli . Protefilao è uccifo fenza aver 
compito un fuo palagio . Fenopc perde in 
una fola azione i fuoi figli , e vede dividere 
agli Stranieri i tefori , che con iftento avea 
raccolti : chi può negare un fofpiro al buon 
Taffillo , uomo sì gencrolo , la di cui abita- 
zione era comune a tutti , e che la fua te- - 
nera compaflione per gl* infelici facea nomU 
narlo 1’ amico del genere umano ? 

/ Non fi legge piccolo avvenimento in 
combattendosi , che non prefenta al poeta 
un’immagine : egli dipinge lo Spirito , 1* ani- 
ma , ed il cuore de’ fuoi eroi , la cofternazio- 
ne , lo sdegno , la vergogna , il rifentimento* 
l’Iliade perciò è una grande iftoria dipinta, 
ove Omero, come in parti lontane, e picco- 
le , Situa figure di minore importanza , ma le 
grandi paiTioni , ed animate fanno la prima 
figura ne’ fuoi difcorfi , eSTe fono tali , che 
rendono la fua fatica la piò drammatica tra 
tutti i poemi . 

Gli Dei per continue mutazioni di fcena 
ora dalla terra vatuio in Cielo, ora dal Cie- 
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10 lcendono in terra , e ci danno una varie- 
tà , che affai alletta nelle lunghe battaglie . 
Omero, che n’ha bilogno , sa ponergl’ in azio- 
ne contra la neutralità , alla quale Giove gli 
ha condannati : con qual arre gli fa entrare 
nel fuo difegno ! elfi non ardifcono di recare 
ajuto nè a’ Greci , nè a’Trojani, ma di qual 
foccorfo non fono al poeta ? Quanto gran 
piacere porge per ragione de’ fuoi eroi ! con 
quanta proporzione gl’ innalza fopra loro ftef- 

11 , per far rifplendere altri con maggior van- 
taggio ! Diomede, ora che ferivo, mi fi pa- 
ra innanzi , è di un valore , che non ha pa- 
ri , ben predo il paleferà contro agli Dei : 
dal principio in effo fupera tutti i Greci , 
ciafchedun di quelli è vincitor d’un Trojano, 
Diomede ne vince due alla volta : veggonfi 
guardar con fomma vigilanza i loro polli • ma 
Diomede non ne ha alcun fiffo , egli s’ offer- 
va in ogni luogo , e da per tutto porta ter- 
rore , e flragge : dopo aver vinti Pandoro, 
Enea , Ettore, egli combatte con Venere, 
Apollo, e Marte, in fine viene all’ armi con 
Giove in mezzo a’ fuoi baleni , e fulmini . 

Tutti gli eroi d’Omero ci fi deferivono gran- 
di , ma più , o meno , e il poeta fempre piace , e 
fubordina l’uno all’altro : racconta i combat- 
timenti fempre con nuove maniere , ed ingran- 
dimenti , e ciò non termina fe non col poem*. 

Diomede dopo efferfi inoltrato fegnalato , 
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ed invitto anche contro a’ Numi , trema, e 
fi sgomenta alla veduta di Ettore, il quale, 
avendo vinto Ajace, uccifo Patroclo , e tol- 
teli l’armi d’Achille, reca terrore a tutti i 
guerrieri, e folo pieno di brio, e di baldan- 
za fi fa gloria : ma in comparendo Acchille, 
fugge Ettore , fi ferma poi per rifleflione , e 
per rolfore , combatte lenza fperanza , ed è 
vinto . 

Ofierverete lo fteffo nelle Divinità deH’Ilia- 
de:i primi loro combattimenti non fon di 
piccol momento , fono come baleni , e non 
fi fanno fe non per occafioni leggiere : Venere 
aflìfte a Paride, Minerva a Diomede , e Mar- 
te ad Ettore: indi Giove adopera tutta la fua 
potenza , e regola le battaglie da patrone : 
in fine gli Dei abbandonano l’Olimpo , pren- 
dono partito, fi veggono tra l’armi , Giove 
gl* incita co’ fuoi tuoni , Nettuno turba , e 
fcuote 1’ onde , la terra trema , e Platone fi 
fpaventa nel fuo infernal trono. 

Palliamo all’antichità , le quali hanno mol- 
ta relazione coll’ arte militare , di effe bifo- 
gna efferne iftruito , per godere de’ combatti- 
menti dell’Iliade. Credo d’aver offervato, che 
Omero fi è fiudiato più di riferirci i coftu- 
mi de’ tempi Trojani , che di fua Ragione, e 
ne do nuove pruove : vedeva egli allora caval- 
leria , e trombe in Grecia, e con tutto ciò non 
ne fa menzione : è vero , che ci eran cavalli 

nelle 
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nelle lue regioni prima della mina di Troja , 
elfi venivano da Levante* gl’ Israeliti n’avea- 
no gran numero, ed il procurarfegli era facile 
agli Afiatici : ma i Greci ne fapeano sì po- 
co 1* ufo nel principio , che i Centauri cre- 
deanfi moftri : Omero ne fa ricordo nel lib.2. 
dell’ Iliade , e dice , che Polipete figlio di Pi- 
ritoo nacque da Ippodamia nel giorno , che 
fuo padre , avendogli difcacciati dal Monte Pe-» 
lio , gli fpinfe fino ne’ deferti dell’Etica . Non 
erano in tifo i cavalli , che in guerra , per ti- 
rare foltanto i cocchi . Omero non intende 
altra cofa in menandogli a’ combattimenti , o 
a domargli , palefa con ciò la fua fa via ma- 
niera di penfare , e di ferbare il probabile : 
non ignorava , che fi giva a cavallo nel fuo 
fecolo ; poiché ci rapprefenta nel lib. 15. dell’ 
Iliade un uomo, che reggendo tre cavalli in- 
fieme , faltava dall’uno iopra l’altro con agi- 
lità ftupenda , quantunque a freno fciolto : N 
da che fi videro , i guerrieri fe ne fervirono 
a fomtno dovere , ed Omero ne fa gran pre» 

3 io , e gli (lima quanto gli uomini , nè ciò 
ebbe efler di maraviglia , poiché allora un 
tavallo era di valore , quanto un prigioniero . 

I cocchi non erano alti , perchè un uomo 
ne giva al Aiolo per un colpo di ferro , che 
un ioldato a piedi gli dava in teda , ci fi 
faliva , e feendea con eguale velocità , e per 
far ciò eoo prontezza , ci era in mezzo un’a- 

per- 
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perrura : le ruote piccole fi toglievano , e ri- 
mettevano a piacere : la Dea Ebe nel lib. 5, 
ubbidisce ad un cenno a Giunone, che le ordina 
d’apporre le ruote al fuo cocchio : e lo fleflo 
s’ oflerva nell’ Efodo cap. 15. Il Signore rimof- 
fe le ruote de 1 loro cocchi , e così ne givano tar • 
diffimameritc : i legni , ove poggiavano erano 
anche baffi , di modo che coloro , che fono 
uccifi ne’ loro cocchi in tutti i due poemi , 
non truovàno Cofa , che gl’ impedifce di cade- 
re fubito in terra : s’ oflerva in un luogo del 
lib.10.che la lor macchina era piccola, e leg- 
giera , ed in fatti Diomede ne prefc uno , e 
delibera, fe debba porlo fuor di ftrada, ovve- 
ro roglierfelo fopra gli omeri , per valerfenc* 

T utto ciò corrifponde a quel , che fi oflcr* 
va nelle antiche monete Greche ; in eflTe li 
vede , che l’ altezza del cocchio non è molta* 
fe non quanto la fchiena de* cavalli, le ruote 
fenza dubbio fono piti piccole , e gli eroi 
comparifcono erti, c fcoverti fino alle ginocchia» 
Fallano dunque i Critici in dicendo , che 
Omero fa ritirare qualche volta i fuoi eroi 
imbelli dietro i loro cocchi ; coftoro eran d 
pochi in far ciò , quanti fogliono eflere ora 
i Dragoni noftri in mettendo piede in terra 
in una battaglia , ove il fervizio dèi Re il 
comanda . 

Veggonfi ordinariamente due fopra il coc- 
chio, ed uno di eflì regge i corfieri, uno di 

quc- 
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quelli uccifo , bifognava o combattere coll’al- 
tro^ ritirarfi per tal mancanza; il che Tipo- 
tea fare fenza colpa , nè era difetto di valore. 

La fpada era larga , e ferviva di fen- 
dente , non fi rinviene ferro da penetrare 
nell’Iliade , fe non le lance ; ufavafi anche la 
fpada , come di un dardo : tali arme erano 
forti , e proporzionate al vigor gigantefeo de’ 
guerrieri ; non fi dee dunque effer forprelo 
di vedere in quello poema un eroe , e fue 
armature penetrate da parte a parte; effe era- 
no di bronzo, le lance , ed i dardi aveano la 
punta di ferro , e fe il poeta dà loro il no- 
me di bronzo , è lo fteffo , che quando dà le 
briglie d’ avorio , il quale è ad effe foltanto 
d’ ornamento : afferifee niente di meno in 
alcuni luoghi , che la lancia era di bronzo , 
come nella definizione di quella di Ettore 
lib. 6 . v. 320. Paufania il conferma fegnata- 
mente sì dell’arme offenfive, come difenfive, 
e ci afficura , che l’afta d’Achille ferbata nel 
tempio di Minerva era di bronzo , e ci*e la 
fpada di Merione in quello d’ Efculapio pref- 
fo quei di Nicomedia era tutta intera di tal 
metallo . Ma a noi mancano efempj finora , 
che poco ci fan credere la prodigiofa for- 
za de’ Greci in lanciar dardi. I Turchi, e gli 
Arabi fanno ora ferire profondamente co’ dar- 
di d’un legno bene indurito, e ben fitto, ed 
i frutto dell* educazione avvezza da piccolo 

fan- 
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fanciullo a violenti efercizj , e ci confumano 
tanto d’ età , finché riefcono prodi , ed ec- 
cellenti . 

Il medefimo efercizio producea la deprez- 
za , e la forza degli antichi a tirare falli pe- 
fantilfimi , e s’ inganna chi penfa , che ciò 
fia una pura finzione del poeta : i Greci , e 
gli Orientali n’ aveano fatto uno de’ loro mi- 
litari mefiieri : S. Girolamo dice elferc Paro 
vecchio coPume in PalePina , come in fua 
Ragione , d’avere ne’borghi , e ne’caPelli pietre 
di gran pefo , per efercicar la forza della gio- 
ventù : ciò fi ufa ancora in Iscozia , ove fi veg- 
gono avanti le porte de’grandi cafamenti cer- 
te forti di pietre col nome di putting Jiones. 

Si può ancora giuPilicare Omero per altri 
riflefli , in confiderando 1’ occafioni , che fi 
prefentavano di fegnalarfi in valore. Prima 
d’ ufarfi l’ arme a fuoco il valore de’ guerrie- 
ri non effendo eguale , fi potea fenza perdita 
del buon nome ricufar la disfida : ora non è 
più cosi , dopo che l’egualità delle armi fup- 
plifce all’ inegualità delle forze : un faldato 
più debole del nemico il vince in ufar lo 
ìchioppo , o fua fpada con dePrezza : non può 
dunque proporre la fuperiorità del nemico , per 
isfuggir di combattere , ma qnePa feufa fi ac- 
cettava tra gli eroi Omerici: all’oppoPo fe- 
guendo le maflime del vero valore , le quali 
in ogni tempo han dovuto effere le Peff? , 

per- 
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perchè appoggiare nella ragione , il debole è 
colui in fatti , il quale intuita il fuo inferio- 
re , perchè vuole il duello , non per altro , 
fe non perchè è ficuro di vincere. 

Ci era altro codume preffo gli antichi , cioè 
di fpogliare il' nemico dopo averlo uccifo , al- 
trimenti la vittoria fembrava imperfetta, ed a 
far queflo ci fi fpingeano con grand’ardenza: 
i dolenti critici moderni accufan d’avarizia 
(al coftumanza : ma io penfo , che nel princi- 
pio , quando la guerra , per dir così , era nafcen- 
te , l’arme cran rare , e pregevoli® me , indi 
col correr degli anni era onore , come a dì 
nodri fi è riportar una bandiera : Mosè , e Da- 
vide parlano del piacere , che fentivano i guer- 
rieri in caricandofi delle fpoglie dell’ ode ne- 
mica : s’ aggiunga, che ci volle parte anche la 
religione , quando le armi de’ vinti comincia- 
rono a confecrarfi ne’ tcmpj a’ Numi tutelari 
de’ vincitori , 

Si vede chiaramente , che io tratto di que- 
lle cofe , come fi paran d’ avanti : coloro , i 
quali leggeranno Omero , troverranno nei poco, 
che n’ho divifato, la forgente delle rifleflìoni, 
che porranno più lungamente didendere , fen- 
za che fi ometta il metodo , che fi è da me 
diraodrato. 

L’ argomento di quedo faggio non mi fpin- 
ge a profeguite d’offervare il medierò dcll’ar- 
mi per rapporto a* fecoli sì rimoti ; per fapcr- 

ne 
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ne molto , e bene , bifogna leggere i due poe- 
mi , dopo avere guardato il gran teatro de’ 
combattimenti , che egli del'crive . Perciò ho 
fermato mio animo di dare in cortiflimo dire la 
fituazione de’ luoghi , che fi nominano nell’Ilia- 
de , ove accadde la guerra Trojana, ed aggiun- 
gerò la citazione degli Omerici verfi per dar 
luce all’ argomento . 

Si è ito affai lungi dal vero in fopponen- 
do , che la vecchia T roja era , ove fi moftrano 
le fue ruine , le quali fono troppo vicine al 
mare, e tal città ivi non era. 

Il lib. 5. v. 791. dell’ Iliade dimoftra ciò* 
che io afficuro : leggefi in quello luogo , che i 
Trojani non ofarono mai ufcir di città pri- 
ma , che fi ritiraffe Achille , ma dopo comin- 
ciarono a tempeftare i Greci ben lungi da 
Troja fino fopra le loro navi . Del redo, fe 
quella città folle fiata preflb il mare,i Gre- 
ci , fecondo feri ve Strabone , avrebbono lafciate 
le navi per lo corfo di dieci anni fenza di- 
fefa , a diferezione , e preda de’ Trojani ? 
In oltre quelli con Ettore lor capitano fareb- 
bono fiati sì lenti, e non curanti di nulla 
intraprendere contro a’ nemici affai pigri a 
trincierarfi ? Per ultimo un breviffimo fpazio 
non farebbe fiato baftevole per la gran mol- 
titudine de’ combattenti . 

Ecco dunque per ordine i luoghi , ove lì 
fa la guerra contro a Troja: 
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I. La porta Scea , che s’ apre nel campo 
di battaglia , e d’ onde i Trojani fanno le 
loro fortite non lungi da Etra confacrata a 
Giove , circoftanza la quale Tempre aggiunge 
il poeta . 

II. Il monte de’ fichi felvaggi , che s’ unifce 
da un lato alle mura di Troja , e dall’ altro 
s’eflende verfo la ftrada grande • onde fiegue, 
che Andromaca lib.5. v. 432. dice, che la città 
è in pericolo d’ effere da quella parte prefa per 
ifcale , il redo fi ricava dal lib. 22. v. 145. ec. 

III. Le due forgenri dello Scamandro fono 
un poco pili alte di effa ftrada . 

IV. Callicolone , quello è un nome d’ una 
ameniffima collina fituata preffo il fiume Si- 
moente in un altro lato della città lib. 20. 

V -SJ- 

V. Bateja, ove fi vede l’anello di Mirin- 
na,è nel piano avanti la città lib. 2. v. 308. 

VI. Il fepolcro d’ilo preffo la metà di que- 
fta pianura Iliad. II. v. 1 66 . 

VII. La tomba d’ Efiete , di cui una ve- 
duta è fopra le navi , è fopra una parte del 
lido lib. 2. v. 801. 

Sembra nel v. 4Ó5. dello fteffo lib. che la 
Greca armata era fituata in battaglia lungo 
lo Scamandro verfo il luogo , ove erano le 
navi, e che i Trojani, ed i loro alleati avear* 
le tende preffo il fepolcro di Mirinna v.820. 

Il luogo , ove Diomede dà principio alle 

fue 
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fue giornate è quello, nel quale il Simoente 
lì unifce allo Scamandro , quà fcendono Pal- 
lade , e Giunone, per alfiflere a quello eroe 
lib. 5. v. 776. fembra altresì v. 781. che i 
Greci non hanno ancora pattato il fiume , e 
che elfi han combattuto tra quello , e le na* 
vi, perchè Giunone dice , che già i Troja- 
ni alteramente gli minacciano, e fi fpingono 
ad attaccargli fino alle navi . Al principio 
del lib. 6. il campo di battaglia è tra lo Sca- 
mandro , ed il Simoente ; di forte che i Greci 
fon pattati dalla parte di Troja , quantunque 
Omero non dica nè quando , nè come pana- 
rono. 

Nel lib. 8. la battaglia fi dà preflo le trin- 
cee , che i Greci han fatte (opra il lido: 
Ettore fi Ha quella notte al fepolcro d’ Ilo 
nella pianura , come il rivela Dolone nel 
lib. io. v. 48. La battaglia fi dà in quello 
luogo lib. 11. 1 libri iz. 13. e 14. trafpor- 
tano la fcena, ove erano trincierà» i Greci , nel 
lib. 15. alle navi. Nel lib. 16. i Trojani,che 
Patroclo ha rifpinti , combattono tra le navi, 
x ed il fiume, e l’accampamento v. 396 . Quello 
eroe avanzandoli Tempre più fi batte alle por- 
te di Troja v. 700. e fotto le mura v. 403. 
quando egli è uccifo, e fuo corpo ricuperato 
da’fuoi, Ettore con Enea l’infeguifcono fino 
alle trincee v. 760. Nel lib. 18. compa- 
rile Achille, i Trojani fi ritirano per cana- 
pa* , 



Digitized by Google 



130 ELOGIO D’OMERO, 
peggiar di quà del fiume. Nel lib. 20 . il com- 
battimento infierifce dalla medefima parte pili 
vicina all’ onde: i Trojani infeguiti da Achil- 
le ripaflano lo Scamandro , e con ifiudiofi 
palli fen fuggono , come fi vede nel princi- 
pio del lib. 21. profeguendo il combattimen- 
to, fi falvano di là del fiume (lelTo , o tra 
quello, e la città, fotto le mura della quale 
Errore è in fine uccifo nel lib. 22. e così fi 
dà fine all’ intera battaglia dell’ Iliade . 
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